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GLI EDITORI. 



JOjgli non pub negarsi ^ che la Vita Nova 
DI DAjfTE Aligbieri stuto fwn sia fin qui tal 
Ìiàr0o j ^^ j ^ onta • delle . molte • cure che 
v\ hqfino spese intorno critici ripìcpatissimi j 
abbia resistito in parecchi luoghi ali* acutezza 
de' più perspicaci f sia per vizio di disposizione j 
sia per guise di dire malconce ed oscurate da 
copisti. Venutoci però da poco tempo alle mani 
un codice cartaceo in quarto (*)^ scritto suU 
V incominciare del secolo XV * e da noi esami-^ 
jiatOyparue offerire di questa operetta una lezione 
tanto limpida e sicura^ che sperammo acquistar 
grazia presso gli eruditi j rendendola j comejac-' 
clamo j di pubblica ragione. E perchè i lettori 
avessero perpetuo argonflento di ammirare Vin* 
terezza di questo t^stQj damammo di, corredarlo 
in margine delle varianti ricavate dalle più ce» 
lebri edizioni che della Vita Nova uscirono fin 



(*) Passato dalle mani del sig. Autonio Figoa libraio di 
Forlì a quelle di AoQesio Ifobiii stampatore libraio ia 
Pesaro, 959446 
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qui; non trascurando le varianti delle rime 
antiche ^ per ciò che riguarda le poesie (*). 

Pregiasi il nostro manuscritto di uri anti^ 
chità verisinUlrnente più remota di quella che 
vantino gli altri codici della Vita Nova che con* 
sultati furono sin qui ; offre circa 850 diverse 
lezioni j per le quali il dettato acquista eleganza 
ma^iore, o maggior chiarezza il senso ^ e qual- 
che volta ancora si arricchisce la lingua di 
nuovi modi j e di significati e parole fino al 



(*^) L'edizioni sono; quella di Firenze 1576 pei Ser- 
martelli in 8.* piccolo: quella sipiilmente di Firenze 1723 
pel Tartini e Franchi in 8/ procurata dal Biscioni: e 
la recente di Milano 1827 pel Pogliani in 8/ Quanto 
alle rime antiche^ ci siamo serviti dell' edizione Giun- 
tina 9 527 in 8/ Noi citiamo l'edizione 1676 per S. 
( JSerrnqrifilU ); Tedizione 1723 per B. ( Biscioni ): 
l'edizione 182^ per P, ( Pogliani )i e quella delle rime 
antiche per RA» Non c'è riuscito di poter avere sott' oc- 
chio r edizione Sermartelli ; laonde ci è convenuto stare 
alla fede di un amico che ne ha notati diligentemente 
i laoghi in cui questa edizione discorda da quella del 
Biscioni, 

Speriamo che i lettori vorranno scusarci ( se non 
saperci grado") dell'avere omi^esse parecchie varianti 
dipendenti principalmente dall'ortografia del nostro co- 
dice, come sarebbero: virtute -^ puose * vene (per t;ic- 
ne)"^fare - contastare - loco - esto - diciere-» san^a^ 
fnqtèra - ecc. 
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presente non Mveriite. Inoltre è singolare in esso 
trovarsi le narrazioni e le poesie disposte per 
ordine colle loro dichiaraziom e divisioni lineate 
in color rosso. Gò che ha data occasione a noi 
di credere che in tempi più vicini a Dante 
queste dichiarimoni e divisioni s{ considerassero 
tuttavia come Juori del seguito delV operetta; e 
ci siamo però consigliati di sep€Grarle dal testo ^ 
riguardandole siccome semplici notSj o chiose. 
Così la f^Ua Nova assume nella nostra- edizione 
un andamento insolito ^ per difesa del quale ci 
richiamiamo a quanto il Biscioni osservò- già 
nelh sue Annotaadoni sopra la Vita Nuora, e 
a ciò che disse della Nota occorsagli nel Codice 
Guicciardini j ove sono le divisioni delie poesie 
post» in margine a modo d^ interpretazioni. Ma 
di tak nuova disposizione altre ragioni intrin^ 
seche fornisce ^ al veder nostro y l'operetta me^ 
desirruk Osserviamo in essa j come ogni quaU 
^ifoha Fautore indicar vuole dove* comincino le 
parti in cui egli divide le sue poesie ^ fa uso 
costantemente di questo modo: là seconda .... 
la terza {parte ) comincia quivi Per che a noi 
sembra j che con quelì avverbio di lontananza 
QUIVI esso ne voglia richiamare a cosa asso^ 
lutamente disgiunta da quella che si abbia allora 
sott' occhio. Questo e non altro essere stato rirh* 
tendimento delV Alighieri corfermasi eziandio 
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da ciòj che aUorquando per la squisitezza della 
materia vuol egli che chi legge si spedisca in 
certa guisa dall'impaccio delle chiose in fine ^ 
acciocché l'effetto delle poesie riesca pia pieno j 
dispone che precèdano atte medesime le lor 
dichiarazioni e divisiom. Degno ancora da o^-* 
servarsi èj che nelle chiose per alcun tratto 
anteposte alle poesie Fautore stessa fa uso di 
questa modo: dissi lasso ^ dissi peregrini ecc. 
Sevie chiose Jormassera un corpo solo col testo ^ 
tìè dolessero leggersi separate j potrehV egli di" 
fendersi sanamente che Dante scritto as^essecon 
buona sintassi j usando la voce dissi neWatto 
di .dichiarare cih che peratwhe non a^ea detto? 
Tutte quéste^ ragioni insieme ci hanno indotti 
a separare .i" esposizione delie poesie dal testo 
loro j e dalle interposte narrazioni^ 

Sarà forse tra lettori chi a^ebèe desiderato 
maggior copia ^ erudizione nel preambolo j e 
nelle nostre note che tratta tratto s' ineontre^ 
ranno a pie'' di, pagina. Ma naif pensando che 
poca si sarebbe potuta ag^ungere a quella 
che spiegarono in proposito il canonica Biscia^ 
niy€ ultimamente gli editori PogUanij ci siamo 
\ tenuti contenti alla sola diligenza de' confironti ^ 
\imsttehdo per tutto il resto gli studiosi alle 
due ^wminate edizioni^ 
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t Vita Nuova tVi * QUi COWmCIA UNO LIBRO LO QUALE JTECE DAHtlX 
DanlcJUii^l'icn .\LlGill£ia DA VÌREÌiZE. 

111 quella parte del libro della mia me- 
moria (') diufliizi ^ Ila quale poco si potrebbe 
3 ahroTBTjiRiU;- J^SS^rs ^ si trova una robrica (^j k quale dice: 
f^ §' Jacipit l^ita Nwa. Sotto la quale robrica io 

5 atritu le jiw^k trovo ^ 5Ciitte molte cose , e le parole le quali 
^ ^ ?' T, è mio intendimento 4 d' assemprare in questo 
^^^^"li^ libello; e se non tutte ^ almeno la loro sentenza, 



[fi] A q 11 estri iufl jcìorsnil laroco fllbde Dan le iimleiimo, «piando «ci 
|C«uto XV ileir Itjfr£i>o fa LÌlre a BruacUo La lì ai luafAlro jiud ; 
BJ t^glì d ii3C : vi: tu ^f^uì tua kIlìIIu 
Non poi fatlifu tì gìonostì porto 
Se ka m^ accofs^i in la VITA NOVELLA. 
Co*i legge il codice AftsWino megìiu di Inlli gii flUri eli« leggono ntllix 
i>itii bella r laìpt:r<^chh !^i: BtuneUo che morì nt) 1^9 4 ^1^^^ senza dvh-^ 
Ilio qaealo ^gg!i> i^^gli ■E'Uili dt^ir Ali^hie^i'i , da. cui [iole proiiosU^JUie eiò 
cbe il M30 alunno fiarebl)^ bUIo nt'glì anni adulti, 
CJ Ntìi noairu cotlice mente in margini^' 

(fc) iìoirfra Jieiìiimilmfinle più iUlitino che non è rubrica ^ dal ru- 
stica latin D i'o5(J^« per fufreiif. 
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love fiate gìk appresso al mio nasci- 
mento era tornato lo cielo della luce quasi 5 ad ^ «imcikwiiitS. 
u!i medesimo punto , quanto alla sua pro- 
pria girazione; quando alli miei occhi apparve 
prima la gloriosa Donna della mia mente ^ la 
quale fu chiamata da molti Beatrice ^ i quali 
i)Ou sapevano che si chiamare. Ella era già in 
questa vita stata tanto che nel suo tempo Io 
cielo stellato era mosso verso la parte d' oriente 
delle dodici parti Y una ^ d' un grado : sì che 6 «lei giuao b.p. 
quasi dal principio del suo anno nono apparve 
a me, e la vidi quasi 7 dalla fine del mio ^ ali» fine B. s. 
anno nòno. ^ Ella parvemi vestita d'un nobi- „ «•«n^P. 
ussimo colore umile ed onesto sanguigno , cintai vestita di nohi- 
e ornata alla guisa che alla sua giovanissima lissimoB.p.s. 
etade si convenìa. In quel punto dico verace- 
mente che lo spirito della vita , 9 il quale 9 che aimura s. 
dimora nella segretissima camera del cuore , 
cominciò a tremare sì fortemente che apparìa 
ne' menomi polsi orribilmente ; e tremando disse 
queste parole: Ecce deus Jortior me *® qiù \<ys^tnUnA}.'9.%, 
vernens dominabiiur mihi. In quel punto lo spi- 
rito animale , il quale dimora * ^ nell' alta ca- ' » at i!a tamci. 
mera neUa quale tutti li spiriti sensitivi portano ^^' **' 
le loro ** protesioni (*), si cominciò a maru- lu j«ireJo.ii b. 
vigliare molto, e parlando specialmente a li ^•^• 
spiriti del viso, disse queste parole: *5 Appu" i3 ^ppttnmt 
ridi iam beatitiulo '4 vestra. In quel punto ,®'^; «„» 

b-'. . ^ , .. 1 j- ^ • *^ 11 ik nostra h.V^b, 

spinto naturale, il quale dimora in quella 

parte ove si ^5 mostra (**) il nutrimento no- i5 mioisiia b 

stro , *6 cominciò a pianG;ere , e pianceiido ^\^* . .. 

j. ' , rr ' , - r- iOM ComillOlO 

disse queste parole: Hcu miser! quia Jrequenter b.p. 



(•) Nel lu cocl. percezioni in maig. 
(**') Nel n. cod. ministra in maig* 



1 

17 t>* allora B. impeditus éro deinceps. *7 Da ind'inanzi dico 
^' ^' clic Amore sigaoreggiò i' anima mia , la quale 

fu si tosto a lui dispensata ; e cominciò a pren- 
dere sopra me tanta sicurtà e tanta signoria , 
per la ^irtù che gli dava la mia imaginazione, 
che mi convenìa lare compiuUmiente tutti i 
suoi piaceri* Egli mi eomniandaya molte volte 
che io cercassi per vedere quest'Agnoli giova- 
la voneB. PS. nissiraa ; ond' io nella mia puerizia molte 
jg^^aevolii B, iJi Hate r andai cercando, e "9 vedeala di si 
.^^"^■^ n -D e ^^ nobili e laudabili portamenti, che certo di lei 
SI potea dire quella parola del poeta Umero ; 
31 EgiivdB iTuom Ella non parca ^* fatta (1 d'uomo mortale, 
nirB^^'s^' ma da Dio. Ed avegna che la sua imagine, hi 
quale continuamente meco stava ^ fosse baldanza! 
im » MEiiior^-pgiar- d' Aniorc ^' a signoreggiare me ; tuttavia era 
-.=e"'\'^i n't « ^i sì ^^ nobilissima virtù ^ che nulla volta sol- 
lerse che Amore iiìi reggesse senza li ledete 
^4 ove B. P. 1^ consiglio della ragione in quelle cose ^i Ih 
doTBcoia^s. ^^^j ^1 4.QiisigiÌQ fQsse Utile a udire. E però che 

a5aliepajiBÌaiiìB, soprustarc =*^ Ic passioiii ed atti di tanta gio- 
^'^\ p venludine =*^ pare alcuno parlare fabuloso, mi 

partirò da esse.*, e trapassando molte cose le 
quah si potrel^beru trarre dall' esemplo , onde 
nascono queste , verrò a quelle parole , le quali 
sono scritte nella mia memoria sotto maggiori 
paragrafi. 
^^ Poiché furono passati tanti dì , che ap- 

f)unto erano compiuti li nove anni appresso 
'apparìmento soprascritto di questa gentUissi- 
ma, nell'ultimo di questi di avvenne clic que- 
sta mirabile donna apparve a me vestita di 
colore bianchissimo in mezzo di due gentili 
donne j le quaU erano di più lunga etnde j v 
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5 
passando ggr. una via volse gli occhi verso quel- 
la parte ov' io era molto pauroso , e per la sua 
ineffabile cortesia , la quale è oggi meritata 

^7 nell' altro (*) secolo, mi salutò *s e virtuo- «7 ««Uw" «eco*o 

samente tanto , che mi parve allora vedere ^s Cirtùosameme 

tutti i tertnini »9 della beatitudine. L' ora che B. p. s. 

il suo dolcissimo salutare mi giunse era ferma-. *9^*^»**^^»«^'^S. 
mente nona di, quel giorno: e perocché quella 

fu la prima volta che le sue parole ^^ (") ven- 5o si mosiero per 

nero a' miei orecchi , presi tanta dolcezza , TdsCTo^ f\t 

che com9LttieI£na^ò>mi partii dalle genti. ^^ Ri- nire alle mie o- 

corso al solinco luccio d'una mia camera può- , ««^«eS. 

O o , ^ r 5i , e ricorsi B, 

semi a pensare di questa cortesissima ; e pen- p. s. 
sando di lei , mi sopraggiunse un soave sohuo, 
nel quale m' apparve una maravigliosa visio- 
ne: che mi parea vedere nella mia camera una 

^* nebula di colore di fuoco 53 nella quale io 3a nagoia s, 

discemea una figura d'uno Signore, di pauroso ^^ulkiLpfs!* 

aspetto a chi ^4 la guardasse : e pareami con 34 a eh' 1 guar- 

tanta letizia , quanto a se , che mirabil cosa era : ^■"^ ®* ^* ^* 
e nelle ^ue parole dicea molte cose, le quaU io 
non intendea, se non poche, tra le quali inten- 
dea queste: Ego dominus tuus. Nelle sue brac- 
cia mi parea vedere una persona dormire nuda , 

salvo che involta mi parea in un drappo ^^ san- 35 sanguigno icg- 

gnigno. Leggermente conobbi ch'era la don- ^«-'l'eTri^alt 

na 5^ della salute, la quale m'avea lo giorno danao molto in< 

dinanzi degnato ^7 salutare. E nell' una delle p^g^'j^^j^^ 

mani mi parea, che questi tenesse una cosa, 36 aéiia quiete s. 

la quale ardesse tutta; e pareami ch'egli ^^ di- 3; di salutare B. 

cesse queste parole : f^ide cor tuum, E quando 38 riii dicesse B, 

egli era stato alquanto, pareami che disvegliasse ^- S.* 



(*) Nel n. cod. ^an in marg. 

(**) Nel n. cod. si mossero per venire in marg. 

(***} Questa interpolazione nel n. cod. si legge in maigiiie; 



59 «h* egli per su« 
ingegno B.P.S. 
40 qiivlla S. 



41 non potè B. 
I>.S. 



4a di' elU B.P.S. 

43 Pensand' io P. 

44 appnrito B. 
S. P. 



4^ giadìcassone 
B. P. S. 



46 è net lucente 
JB. P. è pai lu- 
<^»te RA. S. 



questa che domiìa ; e tanto si sforzava ^9 (•) 
che le faceva mangiare 4° questa cosa che in 
mano gli ardeva; la quale ella mangiava dubi- 
tosamcnte. Appresso ciò poco dimorava, che 
la sua letizia si convertìa in amarìssimo pianto: 
e così piangendo si ricogUea questa donna nelle 
sue braccia, e con essa mi parca che se ne 
gisse verso il cielo: oiid'io sostenea sì grande 
angoscia , che '1 mio deboletto sonno 4» non 
mi potè sostenere, anzi si ruppe, e fui disve- 
gliato. Ed immantinente cominciai a pensare, 
e trovai che Y ora che m' era questa visione 
apparita era stata la quarta della notte ; sì che 
appare pianifestamente 4» che la fu la prima 
ora delle nove ultime ore della notte. 43 E pen- 
sando io a ciò che m*era 44 ^ apparato, pro- 
posi di farlo sentire a molti, i quali erano 
famosi trovatori in quel tempo: e con ciò fosse 
cosa eh' io avessi già veduto per me medesimo 
l'arte del dire parole per rima, proposi di fare 
un Sonetto , nel quale io salutassi tutti i fedeli 
d' Amore , e , pregandoli che 45 giudicassero 
la mia visione, scrissi a loro ciò che nel mio 
sonno avea veduto : e cominciai allora questo 
Sonetto : 

A ciascun' alma presa, e gentil core 
Nel cui cospetto viene il dir presente, 
In ciò. che mi riscrivan suo parvente, 
Salute in lor signor, cioè Amore. 

Gih eran quasi ch'atterzate l'ore 

Del tempo ch'ogni stella 4^ n'è lucente, 
Quando m'apparve Amor subitamente. 
Cui essenza membrar mi dà oiTore. 

Allegro mi sembrava Amor, tenendo 

{*) Nel R. cod. per suo ingegnc in marg, 
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Mìo core in mano, e nelle braccia avea ^ 

47 Donna avvolta in un drappo dormendo. 4? Madonna ìm» 

Poi la svegliava, e d'esto core ardendo J* ' ^j. - 

4S La paventosa umilmente pascea j 48 Lei 

Appresso gir lo ne vedea piangendo. * B. P. RA. S. 

A questo Sonetto fu risposto da molti, 
e di diverse sentenze (^) , tra li quali fu rispon- 
ditore quegl^ 49 ch'io chiamo primo de' miei 49cuiP' 
amici : , e disse allora ^^ un Sonetto lo quale So questo Sonet- 
comincia : f^edeste al mio parere ogni vaio-- *? ?• '•'z^'*»»- 

-, ^ ^ . .| .* . . j^,,, . ^. dolo per intero. 

re. E questo fu quasi u pnnapio dell amistà 
^^ tra lui e me, quando seppe che io era quegU 5i tra ^ me e luì 
che ciò avea mandato. Lo verace giudicio del ®- ^: **' 
detto ^» segno ^*) non fu veduto allora per s» SoiiettoB.P5. 
alcuno, ma ora è ^^ manifestissimo ai semptid. ss manifesto ai 
^4 Da questa visione inanzi conùnciò il più "empiici B. 
mio spirito naturale a essere impedito nella sua S4 e <^esu s. 

* Questo Sonetto si divide in due parti SS; che nella SS ntUa prima B. 
prima parte saluto e domaodo risponsioue ; nella sccooda 
significo a che si dee rispondere. La seconda parte co- 
mincia quivi: Già eran. 

(a) Fra ì molti, Dante daMajano rispose della seguente senteBsa,ch« . 
potrebbe disingannare chi credesse che ìa Beatrice di Dante fosse a questo' 
tempo allegorica ( Rime antiche cart. i33 ed. Giunt. 1637 ). \ 
Di ciò che stato sei dimandai ore 
Guardando ti rispondo hreremeote 

Amico meo di poco conoscente ' 

Mosirandoti del ver lo suo sentore. 
A '1 tuo mistier cosi son parlatore : 
Se san ti truovi e fermo de la mente, 
Che lari la tua collia largamente, 
A dò che*stinga e passi lo vapore, 
Lo qual ti fa favoleggiar loquendo : 
£ se gravato sei d* icifertà rea ; 
Sol e* bai farneticato ( sappie) intendo. 
Cosi riscritto e '1 meo parer ti rendo : 
Ne cangio mai d'està sentenza mea. 
Finché tua acqua a '1 medico no' stendo. 
(*) Net n. cod. Sonetto in marg. Meglio segno , perehè questo Ui U 
wgnalt delTambti fra Dante t Guido Cavalcanti. 
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56 aJ allri^.P.S. 



57 aiifatloB.R$. 

58 gliguarclavaB. 
P.S. 



59 mia felicità S. 



60 sguardare B. 
P.S. 



6l mi sentii dire 
appresso B P.S. 

6a colai donna B. 
P.S. 

65diceanoB.P.S. 

64 mezza B. P.S. 

65 confortai B. 
P.S. 
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operazÌQpe , perocché Y anima era tutta data 
nel pensare di questa gentilissima ; ond' io di- 
venni in picciolo tempo poi di sì frale , e debole 
condizione ^ che a molti amici pesava della mia 
vista : e molti pieni d' invidia si procacciavano 
di sapere di me quello che io voleva del tutto 
celare ^6 ^j altrui Ed io accorgendomi del 
malvagio domandare y che mi faceano , per la 
volontìi d' Amore y il quale mi commandava 
secondo il consiglio della ragione, rispondea 
loro, che Amore era quegli, che così m' avea 
governato: dicea d' Amore, perocché io portava 
nel viso tante delle sue insegne^ che questo 
non si potea ricoprire. E quando mi doman* 
davano : per cui t' ha così ^7 distrutto questo 
Amore ? Ed io sorridendo ^^ guardava , e 
nulla dicea loro. Un giorno avvenne, che que- 
sta gentihssima sedea in parte^ ove s' udìano 
parole della Regina della gloria , ed io era in 
luogo, dal quale vedea la ^9 mia beatitudi- 
ne : e nel mezzo di lei e di me per la retta 
linea sedea una gentil donna di molto piace- 
vole aspetto, la quale mi mirava spesse volte, 
maravighandosi del mio ^ riguardare che pa- 
rca che sopra lei terminasse; onde molti s'ac- 
corsero del suo mirare. Ed in tanto vi fu po- 
sta ■ mente , che partendomi da questo luogo 
^' sentii dire appresso a me : vedi come ^ la 
cotal donna distrugge la persona di costui: e 
nominandola intesi che ^^ dicea di colei che 
^4 in mezzo era stata nella Unea retta che mo- 
vea dalk gentilissima Beatrice, e terminava ne- 
gU oc(^i miei. Allora mi ^^ racconfortai mol- 
to, assicurandomi che'l mio segreto non era 
. communicato j lo giorno , altrui per mia vi- 
sta : ed immantenente pensai di fare di questa 
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^ gentil donna schermo della veritade ; e tanto 66 donna B. 
ne mostrai in poco di tempo cheU. mio segreto 
fu creduto sapere dalle più persone che di me 
ragionavano. Con questa donna mi celai al- 
quanti anni e mesi; e per più fare credente 
altrui , feci per lei certe cosette per rima le 
quali non è mio intendimento di scrivere qui, 
se non in quanto facesse a trattare di quella 
gentilissima Beatrice; e però le lascierò tutte, 
^7 salvo che alcuna cosa ne scriverò , che 67 m non cheB; 
pare che sia loda di lei. Dico che , in questo ^' 
tempo che questa donna era schermo, di tanto 
amore , quanto dalla mia parte , mi venne una 
volontà di voler ricordare il nome di quella 
gentilissima , ed ^^ accompagnarla di molti no- 68 accompagnu-u 
mi di donne, e specialmente^ del nome di 6q^a;^Mta gcn- 
questa gentildonna ;' e presi i nomi di LX. (*) tUdonnaB.P. 
le più belle donne della cittade , ove la mia 
4onna fu posta dall'altissimo 7° Signore, e com- 70 SireP. 
posi una 71 epistola sotto forma di serventese, 71 pistola P. 
la quale io non scriverò ; e non n' avrei fatto 
menzione, se non 7^ per dir quello che 7^ com- 7»p«»q"«"o®'^- 
ponendola maravigliosamente addivenne, cioè ' P®"^**'®" 
che in alcuno altro numero non sofferse il non.e 
della mia donna stare , se non in sul 74 nove , 74 nono B. P. s. 
tra' nomi di queste donne. La donna , con la 
quale tanto tempo io avea 7^ ceUato, convenne 75 celata u mia 
che si partisse della sopra -detta cittade, e an- volontà B.p.s. 
dossi in paese 7^ molto lontano: perchè io quasi 76 lontano B.P. 
sbigottito della bella difesa che mi era venuta 
meno , assai me ne 77 dìsconfortai più che io 77 «confortai B. 
medesimo non avrei creduto dinanzi. E pen- * ' 
sando che, se della sua partita io non parlassi 
alquanto dolorosamente, le persone sarebbero 

(*) Nel n« cod. XL. in marg. 



«<p 



10 
accorte più tosto del mio nascondere , proposi 
78«aaiMratdi&- 78 di fame alcuna lamentanza in un Sonetto, 
79Toi<iif^'per. ^ quale 79 io scrivo acciò che la mia donna fu 
ciochèB.p.s. immediata cagione di certe parole che nel So- 
netto sono, si come appare a chi lo intende: 
e allora dissi questo Sonetto : (') 

O voi^ che per la via d'amor pasaate, 
attendete e giiaidaie 

S'egli è dolore alcun, quanto il mio, grave: 
8o8ofrmteB.RA. E prego sol eh' audir mi 80 sofferiate; 



81 dolora B. P. 



E poi imagìiiate 

S'i'son d'offni 8* tormento ostello e chiave. 



ogn 
^^' ^* Amor , non gSi per mia poca bontate , 

Ma per sua nobiltate, 
Mi pose in vita si dolce e soave, 
8a MMì fiate P. Ch'i* mi sentia dir dietro 8a spesse fiale: 

SSDiolB. S. 85 Deh! per qual ^4 dignitate 

84 aegniiateRA. q^j leggiadro questi lo cor ave. 

Or ho perduta tutta mia baldanza 
Che si movfa d'amoroso tesoro, 
Ond'io pover dimoro 

85 di dir B. P. S. In guisa che 85 dire mi vien dottanza. 

Si che, volendo far come coloro 

Che per vergogna celan lor mancanza, 
Di fuor mostro allegranza, 

86 straggp B. P. E dentro da lo cor mi ^^ stringo (**) e ploro. * 
RA. S. 

* Qaesto Sonetto ha due parti principali : che nella 
prima intendo chiamare i fedeli d'Amore per quelle 
parole di Jeremia profeta : vós omnes qui transitis 
per viam, attendile et vìdeie, si est dolor sicut dolor 

87 selfcEmoB.P. ^^^^ ' ^ pregare che mi 87 sofFerissero d'udire. Nella 

seconda narro là ove Amore m'avea posto con altro in- 
tendimento che l'estreme parti del Sonetto non mostrano: 
e dico ciò che io ho perduto. La seconda parte comincia 
€j4iivii Amor non gììu 

(*) ^e1 n. God. vero Ballata in marg. 
(**] Nel o. òod. itruggo in ìnarg. 
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Appresso il partire di questa gentildonna y 
fu piacere del Signore degli Angeli di chiamare 
alla sua gloria una donna giovane , e di gentile 
aspetto molto, la quale fu assai graziosa in 
questa sopradetta cittade;*lo cui corpo io vidi 
giacere senza ^^ T anima in mezzo di molte ss anima b.p.s. 
donne, le. quali ^9 piangevano assai pietosa- 89 piangcTano / 
mente. Allora ricordandomi che già Tavea ve- ^' ^"^j^ 
duta fare compagnia a quella gentilissima, non n «^tt^iepL 
potei sostenere alquante lagrime ; anzi pian- «^ ^^ •"■ 
gendo mi proposi di dire alquante parole della "^ '^' * 
sua morte in 9» guiderdone di ciò che alcuna 90 guidaraontB. 
"^ fiata r avea veduta con la mia donna. E di ciò 
toccai alcuna cosa nell' ultima parte delle pa- 
role che io ne dissi, siccome appare manife- 
stamente a chi 91 lo intende : e dissi allora 91 it iaundt P. 
questi due Sonetti, de' quali comincia il primo 
Piangete amanti : il secondo Morte villana. 

Piangete amanti^ poiché piange Amore, 
ì ^Udendo qual cagion lui fa plorare. 

Amor sente a pietà doune chiamare 

Mostrando amaro duol per gli occhi hiore: 
Perchè villana morte in gentil core 

Ha messo il suo crudele adoperare, 

Guastando ciò che al mondo è da laudare 

In gentil donna, 9* fora dell'onore. 9« sena B. P. 

Udite 93 quanto Amor le fece erranza ; J^A.. S. 

Ch' io '1 \idì lamentare in forma vera ^^ quukiM B. P. 

Sovra la morta immagine avvenente: 
E riguardava 94 ver lo ciel sovente 94mTcrB.P« 

9^ Ove l'alma gentil già locata era 95DoTtS. 

Che donna fu ai si gaja sembianza. * 

96 Questo Solici- 
« « ^ « .,..,. . lo ha tre parli 

' 90 Questo primo Sonetto si divide in tre parti. 3, p. 

Nella prima parte chiamo e sollecito 97 tatti i fedeli 97 i fedeli B. P. 
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98 e ai pietà B. Morte villana 9^ di pietà nemica , 
?• HA. S. Di dolor madie antica , 

Giudicio incontrastabile gravoso ^ 

Poi ch'hai data materia al cor doglioso 

Ond'io vado pensoso/ 

Di te blasmar la lingua s'affatica. 

99 TUOI B. P. E se di grazia ti 99 vuo' far mendica , 
io« Conviensi loo Convenesi ch'io dica 

•^* Lo tuo fallir d'ogni torto tortoso; 

i«i perchè Non ^oi però eh alla gente sia nascoso , 

. P. s. jyj^ p^j, farne cruccioso . 

Chi d'amor per innanzi si nutrica. ' 
Dal secolo hai partita cortesia ^ 
ioa che'n donna E CIÒ *o» ch'è'n donna da pregiar, i<>5 virtude 

,o3^TÌrfùtf; B. ^° g«Ì* g«o«»tndej 
P. S. (a) Uistinitta hai 1 amorosa leggiadria. 

Più non vuo' discovrir qual donna sia . 
Che per le proprieik sue conosciute. 
Chi non merla salute 
Non speri mai d'aver sua compagnia. * 



104 che*! signore d'Amore a piangere; e dico 104 che adendo la cagione 

loro piange: e perch' c' piange, si acconcino più ad ascoltarmi. Nella 

caB?one wx;io<> ^^^0°^* narro la cagione : nella terza parlo d' alcuno 

chèB. P. onore che Amore fece a questa donna. La seconda parte 

comincia quivi: Amor sente: la terza quivi: Udite, 

loSsi divide * Questo Sonetto io5 che comincia Morte villana si 

^' ^' divide in quattro parti. Nella prima chiamo la morte per 

106 di leiB.P.(ft) ceni suoi nomi proprii: nella seconda parlando 106 a lei, 

dico la ragione perch' io mi movo a biasimarla : nella 

terza la vitupero: nella quarta mi movo a parlare ad 

J07 indifiniu 107 infinita (e) persona, avvegnacchè quanto al mio inten- 

B» P» dimento sia diffioita. La seconda comincia quivi : Pòi 

^K hai data: la terza quivi : E se di ffra^ia; la quarta 

quivi; Chi non merta. 



{a) Interpunzione che toglie il bello e il Tero al concello. 

{h) Lesione fàlaa come appare manifeslamente dal testo deWrrsi, 

(e) Infinita per indefinita meno usato, ma non però erroneo. 



Appresso la morte di questa donna alquanti dì, 
avvenne cosa , '®^ che a me convenne partire 
della sopra detta cittade, ed >o9 ire verso quelle 
parti ov' era la gentil donna eh' era stata mia 
difesa. Avvegnacchè non tanto lontano fosse lo 
termine del mio andare quanto ella era^ e tut- 
toché io fossi ^^^ a compagnia di molti, quanto 
alla vista, l'andare mi dispiacea sì, che quasi 
li sospiri non poteano disfogare l'angoscia che'l 
cuore sentìa, però che io mi dilungava »" dalla 
mia beatitudine; E* però lo dolcissimo Signore 
il quale mi *" signoreggiava **3 pej. j^ yjj.|.f| 
della gentilissima donna , nella mia imagina- 
zione apparve come peregrino leggermente ve- 
stito, e di vili drappi. Egli mi parea sbigottito ^ 
^»4 e sguardava la terra, salvo che ^»5 talora 
mi parea che li suoi occhi si volgessero a uno 
fiume bello , corrente e chiarissimo , il quale 
*^^ sen già lungo questo camino Ik ove io era. 
" A me parve che Amore mi chiamasse e dices- 
semi queste parole: Io vengo da quella donna, 
la quale è stata tua lunga difesa , e so che l 
suo rivenire non sarà; e però quel cuore ch'io 
ti facea avere da lei io Pho meco, e portolo 
a donna, la quale sarà tua difensione, come 
"7 questa era ( »*« e nomollami sì ch'io la 
conobbi bene ). Ma tuttavia di queste parole, 
ch'io t'ho ragionate, se i»9 alcuna cosa ne di- 
cessi, diUa "® nel modo che per loro non si 
discernesse lo simulato amore che hai mostrato 
a queste , e che ti converrà mostrare **» ad 
altrui. E dette queste parole, disparve tutta 
questa mia imaginazione subitamente, per la 
grandissima parte che mi parve che Amore mi 
desse di se: e quasi cambiato '^^ nella vista 
mia cavalcai^ quel giorno pensoso molto, e 



108 per U quale 
B. P. S. 

109 andare 
B. P. S. 



110 alla compa* 
gnia B. P. S. 



Ili della mia f«U- 
cita S. 

Ili signoreggia 

B. 
ii3 per virtù B. 

P.S. 



S14 e guardaya 

B.P.S. 
ii5 taloltaB.S. 

116 aeguiaS. 



117 costèi B. 

118 nominoliami 
B. P. S> 

119 alcuna ne di- 
cessi P. 

120 per modo 
B.P. 


191 
P, 


ad altri B. 
-S. 


122 Per la visla 
mia S. 
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125 aa molti accompagnato ^*^ di molti sospiri. Appresso il 
B. P. s. giorno cominciai "4 questo Sonetto : 

B. P.S* Givalcando l'altr^ier per un camino 

Pensoso dell'andar che mi sgradla, 
12S Amor B«l Trovai ^'^ Amore in mezzo de la via 

Btuo RA. In abito leggler di peregrino. 

Nella sembianza mi parea mescbino^ 
Come avesse perduta signoria , 
E sospirando pensoso venia ^ 
Per non veder la gente, a capo chino. 
Quando mi vide 9 mi chiamò per nome, 
E disse: io vegno di lontana parte 
Ov'era lo tuo cor per mio volere, 
E recolo a servir noro piacere. 
»6 ailtti P.11A. Allora presi ^^^ da lui si gran parte, 

197 aifpuMB. Cb'egli 137 disparve, e non m'accorsi come. * 

laS ttfiiau P. Appresso la mia ^'^ ritornata, mi misi a cer* 
care di questa donna che '1 mio signore m' avea 
nominata uel cammino de' sospiri. E acciocché 
il mio parlare sia più breve , dico che in poco 
tempo la feci mia difesa tanto , che troppa gente 

139 a termini ^c ragìoDava oltra *»9 li termini '^^ della cor*- 
B.P.& tesia ; onde molte fiate mi pesava duramente. 

i5o dicocteiitS. £ p^^ questa cagione (cioè per questa sover- 

i5i che m' info- chicvolc voce : chc parea *^* che m' infiam- 
B.P.S. masse C) viziosamente ) quella gentilissima, lu 

* Questo Sonetto ha tre parti. Nella prima parte dico 
siccome io trovai Amore , e qua! mi parea : nella seconda 
dico quello che egli mi disse: ^vvegnacchè non compiu- 
tamente , per tema ch'io avea di non scovrire lo mio 
segreto: odia terza dico com'egli disparve. La seconda 
comincia quivi: Quando mi vide: la terza quivi: Allora 
presi. 

(*) Ilei ■.• cod. nC in/ama9se in marg. Sembra preferibile la lezione 
èe\ tetto t •piegando cosi : per quella voee che iupponeva vitioso Vamor 
mio» E allora ita bene che il tìsìo sapposto ucli^ amuie di Dante per 
quella donna le privasM del aaloìo di Beatrice. 



15 

quale fu distruggitrice di tutti i vizj e reina 
delle virtù, passando per *^* alcune parti (a) mi *'* ■'^*"»* p«'i« 
i^egò il suo dolcissimo salutare, nel quale staya 
tutta la mia ^^^ beatitudine. Eld uscendo alquanto i55 quiete s. 
ddl proposito. presente, voglio dare ad intendere 
quello che il suo salutare in me virtuosaniente 
operava.! Dico che quando ella apparìa da parte 
alcuna, per la speranza *54 della imrabile ^^^ sa^ 154 deir.mmira- 
lute nullo nemico mi rimanea, anzi mi giungea -^**!! ?* ^- ^ 
una namma di caritade, la quale mi iacea perr 
do^are a qualunque m' avesse offeso: e chi allora 
m' avesse *56 domandato di cosa alcuna, Ifi mia i56 «ddìcuaudaio 
risponsione sarebbe stata solamente rèmora con ■ ' ^* 
viso vestito d' umilth. E quando ella fosse al- 
quanto *^7 propinqua al salutare, mio spirito 187 proi»iratM 
d' Amore distruggendo tutti gli altri spiriti sen- ^' ^' ^* 
sitivi, pingea fuori i deboletti spirti del viso, e 
dicea loro : Andate ad onorare la donna vostra : 
ed egli si rimanea nel loco loro. E chi avesse r 
voluto conoscere Amore , far lo potea mirando 
lo tremore degli occhi miei. E quando questa 
gentilissima *^^ salute salutava, non che Amore iSSdoaaaS. 
fosse tal mezzo che potesse obumbrare a me la 
intolerabile ^^9 beatitudine; ma egli quasi per 139 chiarezza s. 
soverchio di dolcezza divenia tale che lo mio 
corpo lo quale era ^4^ tutto allora sotto il suo ^40 tunosoiio 
reggimento molte volte si movea come cosa ^•^• 
grave inanimata; sì che appare manifestamente 
che nella sua salute abitava la mia ^4^ beatitu- 141 quiete s. 
dine^j la quale molte volte passava e redundava 
la mia capacitade. Ora , tornando al proposi- 
lo , dico che-, poicliè la mia *4a beatitudine t4» allegrezza s. 
mi fo negata, mi giunse tanto dolore, che 

(a) Cosi h chiaro che il saluto di Beatrice fu negato a Dante {nù d' una 
'olla ; ed è più ragioncToIiE in copseguenca il molto dolore eh' egli ne di- 
mostra. 



«■ 
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i43 dalle genti partitx)nii *4S dalla gente in solinga parte andai a 
3.P.S. bagnare la terra di amarissime lagrime: e poi- 

144 mi fa solfe- che alquanto »44fu sollevato questo lacrimare,. 

▼atoB.P.S. • • • 11 • IV* :^ ./CI 

145 lamenurmi niisimi nella mia pamera , la ove potea »45 la- 
B.p.s. mentare senza e$sere udito. E quivi chiamando 

misericordia alla donna della cortesia, e dicendo: 
Amore ajuta il tuo fedele: m' addornientai pò-? 
me un pargoletto battuto lagriniando. Avvenne 

146 parve B.P.S. quasi nel mezzo del naio dormire che mi *46 parea 

vedere nella niia camera lungo me sedere un 
giovane vestito di bianchissime vestimenta > 
e pensando molto. Quanto alla vista sua, mi 
rìsguardava là ov' io giacea; e quando ìm'avea 
guardato alquanto , pareami che sospiraiido mi 

147 aioetsemi chiamasse , e ^4? cQceami queste parole : Fili 

B.p.s. j^ ^ tempus est ut praetermittantur simulacra 

nostra. Allora mi parea ch'io il conoscessi, pe- 

14$ cosi come rocchè mi chiamava ^4^ come assjii fiate (*) 

149 wiif miei 80- **^ m'avea gik chiamato. E ^^^ riguardandolo mi 

spiri m' avea parea che piangesse pietosamente , e parea che 

B.p.s. attendesse da me alcuna parola : ond' io assi- 

llo raeguardan- « • . - . , * ... 

dolo blp.s. curandonu, ^^^ cosi nel sonno cominciai a par- 
isi cominciai a lare con esso: Signore della nobiltade, perchè 
^^B.P*sr" piangi tu? E quegli mi dicea queste parole: 
Ego tanquccm ceptry^m pitvuUp cui simiU modo 
i5a/wr/«B.P.s. se hobeTìt circumjQr^nfiqe »5apro tex. ('') tu autem 
non ^ic. Allora pensando jiUe sue parole, mi 
i55 oscuramente parea, chc mi avcssc parlato molto ^^^ oscuro, 
i54 MttrgU B. ^^ ^^® ^^ ^ sforzava di *54 parlare, e diceagli 
p.s. queste parole: Gh*è ciò. Signore, che tu 
i55 parli B.p.s. *^5 mi parli con tanta scuritade? »56 Ed egli mi 
i56 qucgh ^ dicea in parole volgari: Non dimandar più, che 
167 E però utile ti sia. ^^7 E poi cominciai con lui a ra- 
B.p.s. gionare della salute, la quale mi fu negata; e 

(*} Nei n. cd(!. nelli miei sospiri interlineare. 
{(i) prò tex, cioè prò textu : prout est in textu. 
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domandalo della cagione : onde in questa guisa 
da lui mi fu risposto: Quella nostra Beatrice 
udìo da certe persone ^ di te ragionando , che 
la donna la quale io ti nominai nel camino 
de' sospiri^ ricevea ^^^ da te alcuna noja. E però 
questa gentilissima, la quale è contraria di tutte 
le noje non degnò '^9 di salutare la tua per- 
sona, temendo ^^ non fosse nojosa. Onde con- 
ciosiacosachè veracemente sia conósciuto per lei 
alquanto lo tuo segreto per lunga consuetudine, 
voglio che tu dica certe parole *^* per rima, 
neUe quali tu *^ comprenderai la forza che io 
tegno sopra te per lei , e come tu fosti suo 
tostamente dalla *^ sua puerizia : e di ciò chia- 
ma *^ testimonio colui , che *1 sa ; e come tu 
preghi lui che glie le dica: ed io che »^ sono 
quegli volontieri le ne ragionerò ; e per questo 
sentirà ella la tua volontade , la quale sentendo, 
conoscerà le parole degl' ingannati. Queste parole 
fa che sieno quasi ^^^ in mezzo sì che non parU 
a lei immediatamente , che non è degno. E non 
le mandare *^7 in parte ove potessero essere 
intese senza me da lei, ma falle adornare di soave 
armonia, nella quale io sarò ^^ tutte le volte 
che sarà mestieri. E dette queste parole , di- 
sparve , e lo mio sonno fu rotto. Ond' io ricor- 
dandomi, trovai che questa visione m'era ap- 
parita nella nona ora del dì; e anzi che io uscissi, 
di questa camera, proposi di fare una ballata , 
nella quale ^^ seguitasse ciò che '1 mio Signore 
m' avea imposto , e feci questa Ballata : 



i58 di teB.S. 



iSo «alatarc 

B.P.S. 
160 chenonfoist 

B.S. 



161 prifflft B.S. 

i6a comprenda 
B. P. S. 

1.63 tua B.P.S. 

164 tettiraone 
B. P. S. 

165 son quello 
B. P. S. 



166 un nitfzxo S. 



167 in parte al- 
cuna (') scusa 
me , onjr potes- 
sero esserti inte- 
se da iei B.P.S. 

168 tulle le fiate 
chefuià mesi la- 
ro B.P.S. 



seguitassi 
.P.S. 



Ballata , io vuo' che tu ritrovi Amore , 
E con lui vadi a Madonna davanti^ 



(*) Nel a. «od. alcuna ìnterGneare. 



mmmi 



dubita « obi f o- 
leaee P. 
901 • «dira che 
impotei bile mi 
pare cbe la sua 
operatio. ?. sia 
nelle più cose 
al Ire che dolce, 
con ciò sia cosa 
cheB.P.S.(fl) 
aoa segai lino 

B. P. S. 
ao3 £ ciascuno 

B.P.S 
3o4 facea quasi 

stara B.P.S. 
«•5 per qotil via 
pigli li suo ca- 
mino B.P.S. 
ao6 oft B.P.S. 
a 07 e questa era 
molto- inimica 
verso me B.P.S. 
a 08 dimorando t . 
mi giunse 

B.P.S. n 

Ì09 scrÌTrere 
B.P.$. 

aio t dissine al- 
lora B.P.S. 



ali malèiia 
B.P.S- {d) 
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questo: Lo nome d'Amore è ù dolce ^ *<** con- 
ciosiacosachè i nomi ^^ seguitano le nominate 
cose , siccoihe è scrìtto : Nomina sunt conse^ 
quentia rerum.. Lo quarto era questo : La donna 
per cui Amor ti stringe così , non è come Y altre 
donne che leggermente si mova del suo cuore. 
ao3 Ciascuno mi combattea tanto che mi 
»o4faceano W stare come colui che non sa ^^^ qual 
via pigli (*) , e che vuole andare e non sa 
«06 onde si vada. E se io pensava di- voler cercare 
una comune via di costoro, cioè Ik ove tutti si 
accordassero, *®7 questa era via molto W ne- 
mica verso di me ; cioè di chiamare ^ e met- 
termi nelle braccia deUa pietà. Ed in questo 
stato ***^ mi giunse volontà di *^9 scriverne parole 
rimate, e **^ feci questo Sonetto: 

Tutti li miei pensìer parlan d'amore, 
Ed hanno in lor si gran varietale, 
Ch* altro mi fa iroler sua potestate. 
Altro folle ragiona il suo valore: 

Altro sperando m'apporta dolzore. 
Altro pianger mi fa spesse fiate: 
E sol s'accordan in chieder pietate, 
Tremando di- paura eh' è nel core. 

Ond'io non so da qual *^> matèra prenda, 
E vorrei dire, e non so ch'io mi dica: 
Cosi mi trovo in amorosa erranza. 

E se con tutti vuò fare accordanza 



(a) Non pare int erisimile che ciò che di più si legge nelle étn edisio- 
ai sta p^saato nel testo da qualche nota interlineare o marginale. 

(5) È più tagioneTole la nostra lesione, perchè non u^ pensiero soloy 
ma lutti insieme lo tenevano ineerto della via che pigliasse. 

(*) Nel n. cod. il tuo camino in marg. 

(e) Forse viamoUo per maggiormente^ 

(**) Nel n. ood. dimorando in marg. 

(d) tn «n Sonetto» o?e ii trovano doltore^ erranza, aceordanta può 
tomi andie molerà. 
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Convienemi chiamar la mìa nemica 
Madonna la Pietk che mi difenda. * 

Appresso la battaglia »" di diversi pensieri av- •*i^'s'*** 
venne che questa gentilissima venne in parte 
ove molte donne gentili erano adunate, alla qual 
parte io fui condotto per amica persona , cre- 
dendosi fare ^ me ^*3 g^an piacere in quanto t»' gMoaifrim^ 
mi menava là ove tante donne mostravano le 
lor bellezze. Ond' io quasi non sapendo •*4 ove a>4«cheB.PiS. 
fossi menato, «»5 affidandomi nella persona, la ai5 e fidandonii 
quale un suo amico alla stremitk deUa vita ' * 
condotto avea : dissi : Perchè semo noi venuti 
a queste donne? Allora **^ questi disse: Per •*^*è's' 
fare sì cìx elle sieno degnamente servite. •*7 E «176 vero i 
lo vero è che adunate «*^ erano alla compagnia B.P.S. 
d' una gentildonna , che disposata era lo giorno ; **b.k*s/""* 
e però secondo l'usanza della sopradetta dttade, 
convenìa **9 eh' elle facessero **• compagnia. «i9cb«*«B.P.s. 

Ei /* 1 1 • • . • «- ^ aao compagnia oel 
nel fine del mio proponimento mi parve sen- primo seder* ai- 
tire un mirabile tremore incominciare nel mio Umcnaa che fa- 
petto dalla sinistra parte, *^^ e stendersi di su- ^^^^^ 
bito per tutte le parti del mio corpo. Allora io tpoto. siche 
dico che poggiai la mia persona simulatamente ^^ *^cew** a! 

questo amico, 

* Questo Sonetto in quattro parti si può dividere. proposi dì stare 

Nella prima •»• dico clìc tutti i miei pensieri son d'Amore. ^ •«'▼»g»o àeWe 

Nella seconda dico che son diversi , e narro la ^^5 sua compacnia 

diversitade. Nella terza dico, che in tutti pare che s' ac- B.P.S. (*) 

cordino. Nella quarta dico che volendo dire' d' Amore 291 e distendersi 

non so a«4 da qual pigli matèra ; e se la voglio pigliare . «» ^» •»^»»^o 

da tutti , conviene che io chiami la mia nemica madonna ^' . ^* 

la Pietà. Dico Madonna quasi per isdegnoso modo di pongo B.P. 

parlare. La seconda parte comincia quivi : Ed hanno in ^^^ ]« loro B.P. 

cor. La terza : E sol 5' accordan. La quarta : Ond* io. 324 àn qual parie 

pigliar B.P. 

(*) Nel p: cor': nel prima $edere ..... nella sua tompa^nia io marg. 
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«d una pintura la quale circoudara questa nia* 
Ci,.èo^ filone; e temendo non altri si fosse accorto ^el 
mip tremare , levai gli occhi , e mirando le 
donne vidi tra loro la gentilissima Beatrice. AU 
lora furono sì distrutti li miei spiriti per la 
forza che Amor prese veggendosi in tanta pro-^ 
pinquitade alla gentilissima donna y che noi)i 
aaS non nt a«5 mj nmase in vita più che gli spiriti del viso, 
' e ancor questi rimasero fuori ae loro stru- 

menti , perocché Amore volea stare nel loro 
226 mirabile nobilissimo luogo per vedere «^^ la tramirabile 
327 primÌB.P,S. donna: e avvegna ch'io fossi altro che ^*7 in 
prima ^ molto mi dolca di questi spiritelli che 
si lamentavano forte, e diceano: Se questi non 
928 sfoigprftttono ci **^ infolgorassc W così fuori del nostro luo« 
«folgorasse p.s. 6^^ ^^^ potrcmmo stare a vedere la meraviglia 
22<) siccome di qucsta donna *^9 così come stanno gli altri 
B. p. s. nostri pari. Io dico che molte di queste donne , 
accorgendosi della mia trasfigurazione , si co- 
minciaro a maravigliare , e ragionando si gab- 
bavano di me con questa gentilissima ; onde 
a3o r amico di a^o l'ingannato amico di buona fc' mi prcsc per la 
drciò\^OT«it mano , e traendomi fuori della veduta di queste 
dosi l'amico mio domie , mi domandò eh' io avessi. Allora ripo« 
,^- . . . sato alquanto • e *3* risurti li morti spiriti miei , 

aoi risurresiti .. ,.* ., . • ■ ii 1 ^ • • 

B.p. e 11 discacciati rivenuti alle loro possessioni, 

dissi a questo mio amico queste parole : Io 

«52 ho tenuti «31 tenni i piedi in quella parte della vita , di lìi 

^'^' ^* dalla quale non si può ire più per intendimento 
di ritornare, E partito da lui, mi ritomai nella 
camera delle lagrime, nella quale piangendo, 



(a) 11 VocalioUrio non porta il Terbo infolgorare , ma bensì il partici- 
pio iti/olgorato ; e arendo letto in questo laogo sfolgor assono, cita questo 
solo esempio pel verbo sfolgorare in significalo di dissipare^ cacciar via. 
Se in* vece arease letto infolgorasse avrebbe canoniualo questo verljo, 
eomc ne-eanonisza il participio passivo. 
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vergognandomi fra me stesso dicea: Se questa 
donna sapesse la mia condizione^ io non credo 
che così gabbasse la mia persona ; anzi credo 
che molta pietà ''' le ne verrebbe. E in questo «53 ne le mt^ 
pianto stando , proposi di dir parole nelle quali ^ 
a lei parlando significassi la cagione del mio 
trasfiguramento^ e dicessi che io so bene, ch'ella 
non è saputa , «^4 e se fosse saputa , io efedo aSA e che m 
che pietà ne giungerebbe altrui : e ^35 proposile ^55*^*,^ j- 
di dire, desiderando che venissero *56 (•) neìia^ dirle b.p.s. 
sua audienza ; e allora dissi questo Sonetto : ^^ ^V^^^à 

' * re liclla B.P.S, 

C!on l'alu'e donne mia vista gabbate^ 

E non pensate, ^^7 donna, onde si mova a37donoeB, 

Ch' io vi rassembrì si 6gura nova , 

Quando riguardo }a vostra heltate. 
Se lo saveste , non porria pietate 

Tener più '59 contra me 1' usata prova ; a58 contro a me 

«59 Ch Amor quando sì presso a voi mi ttova ,®'^^* 

■Ti 11.11 *r • -.* 2»3q Che quandQ 

Prende baldanza, e tanta sigurtate, AmorB.P.S, 

Che '4*^ fier tra »4» miei spiriti paurosi, a4pChe'lfier 

a4« E quali ancide, e quai pince di fuora 5;^^'^*,. 

/» e* \ 1 • * 5 ** • Che fiere P. 

^4'^ oì che solo rimane a veder voi, ^^^ ^^^^ .^^ 

Ond'io mi cangio in fignra d'altrui; B.P,RA.S. 

Ma non sì eh' io non senta ben allora *4« E quale anr 

Li guaì ?44 degli scacciati torment(»i.* dfBy.RiLS. 

343 Si cVe» 

» Questo Sonetto pon divido in parti, perchè la di, aAAd^alicacciaii 
visione non si fa , se non per aprire «45 le sentenzie B.P.RA.S. 
della cosa divisa: onde, con ciò sìa cosa che per 946 la 345 la sentenzi a 
sovraggìunta cagione assai sia manifesto, non ha mestiere B«P. 
di divisione. Vero è che tra le parole oVe si manifesta «46 per \» «u* 
la cagione di questo Sonetto $i trovano dubbiose parole ; 'W^*^ » *^- 
cioè quando dico che Amore uccide tutti i miei spiriti, 
e li visivi rimangono in vita , salvo che fuori degli stru- 
menti loro. E questo è dubbio impossibile a solvere a 
chi non fosse in simil grado fedel d' Amore ; ed a coloro 

(*) Nel n. eod. pef awerUar^ \n marg. 
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a47 "'»• B.s. Appresso la «4? nuora trasfigurasdone mi giunse 
un pensamento forte , il quale poco si partìa 
a48eraro«coB^. da me; anzi continuamente «4S mi riprendea 
wt^'^^r^r»* ^<i era di cotal ragionamento meco : Posciachè 
mento meco P. tu pervieni a così schernevole vista quando tu 
se' presso di questa donna , perchè pur cerchi 
a49 T^aeHet jj ,49 cederla? Ecco che se tu fossi domandato 
aSo aTresiù da lei , chc •^^ avrcsti tu da rispondere ? po- 
, 6.P.S. nendo che tu avessi libera ciascuna tua virtude, 

^^RRS.'*"*™ ^ quanto tu le rispondessi, ^«i Ed a questo 
aSaL.'iokaì- rispondea un altro umile pensiero ^^^ e dicea: 
a5?'E^f;«.iHben> S '^ "^"^ perdessi le mie virtudi, »53 ^ f^^^^ 
tanto che io pò- "P^^^ ^^^o chc io Ic potcssi rispondere, io le 
tessi P. direi ,* che sì tosto come io immagino la sua 

mirabil bellezza, sì tosto mi giugne un desiderio 
di vederla , il quale è di tanta virtude , che 
uccide e distrugge nella mia memoria ciò che 
con tra lui si potesse levare; e però non mi ri- 
traggono le passate passioni ^^^ da cercare la 
veduta di costei. Ond' io mo^so da cotali pen- 
samenti proposi di dire certe parole, nelle quaK 
*^B^p"s"* scusandomi a lei di cotal »55 reprensione W , po- 
a56diTiene "cssi auche di quello che mi ^56 addiviene 
B.p.s. presso di lei, e dissi questo Sonetto: 

Ciò che m'incontra nella mente more 
Quando vengo a veder voi bella gioja ; 
E quando io vi son presso sento Amore 
357 8c'I perir i*è Che dice: fuggi: «fi»? se '1 partir le noja. 

noia 

B P BÀ S 

che vi SODO è manifesto ciò chc solverebbe le dubbiose 

parole : e però non è bene a me dichiarare cotale du- 
3 5S sarebbe indar- bitazione-, a ciò che lo mio parlate ^58 indarno o di 
no ovvero di 80- soperchio Sarebbe, 
prchio B.P. '^ 

(«r) Sta bene reprensione , » non pastione, arando letto prima eùnii- 
nuamente mi riprendea che non è nel Biscioni. Nel n. cod. pauione in 
marg. 



354 di cercate B. 



B.P. RA.S. 
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Lo Tiso mostra lo color del core. 

Che tramortendo ovunque poi %* appoia i 
E per Tebbrieiìi del gran tremore 
Le pietre par che gridin: moja, moja (*) 
Peccato face chi allora mi «^g yede . *^S«\ 

Se l'alma sbigottita non conforta 
Sol dimostrando che di me li *6o <JoÌa (**) a6o doglia 

a«i Per la pièta (che vostro gabbo avvede) {***) aef'PcMf '^ctà 
La qual si cria nella vista morta che'Woitrogib- 

• Degli occhi ch'hanno di lor morte *^ voia. W * Jjoucdae 
^^ , B. P.S. 

occicle RA« 

* Questo Sonetto si divide in due parti. Nella prima dico * b^P^RA. S 

la cagione , percbè nop mi «63 tegno (b) di gire presso a quc- -,63 aUcniodi an- 

sta donna ; nella seconda dico quello che a64 diviene per an- dare presso di 

dare presso di lei , e comincia questa parte quivi : E quando B P. 

IO VI son presso, E anche si divide questa seconda parte *^^ m'arriene 

«65 in cinque diverse variazioni : che nella prima dico quello ^cr • • 
, . * • 1- . j 11 • j- j 1 ao5 m cinque ae- 

che Amore consigliato aaJla ragione mi dice quando le ^^j^j^ cìnqut 

son presso : nella seconda ^66 manifesto lo stato del core divise narrazio- 
per esemplo del viso : nella terza dico siccome ogni si- m B. divene 
curtade mi vien meno: nella quarta dico che pecca quegli «■rraaioni P. 
che non 267 mostra pietà «68 di me : , dcU' ultima dico *^ ha^B^^ 
perchè altri dovrebbe aver pietà per la pietosa vista a68 dì me fcccioc* 

che mi sarebbe 
•Icnn conforto 
(*) Nel n. cod. questo verso si trova supplito in marg. B. P. 

(•*) Nel n. cod. questo verso si trova supplito in marg. 
(***) Nel n. cod. uccide in marg. La lesione del testo è iacontnita- 
bilmente da preferirai; 

(a) Per essere fedeli al n. cod. diamo qui la lezione originale di questo 
componimento : 

Ciò che m' incontra ne la mente mare« 
Quando vegno a veder voi, bella gioia: 
£ quando io vi aon presso sento Amore 
Che dice: fuggi o, ae'l partir le noia. 
Lo viso mostra lo color del core, 

Che tramortendo ovunque poi §* appoia : 
E per V ebbrietà del gran tremore 
Peccato iaoe <;|ii allor mi vede 

Se r alma sbigottita non conforta ^ 

Per la pièta ( che vostro gabbo avvede) 

La qual si cria ne la vista moria « 

Delli occhi e* hanno di lor morte vola. 
{h) Assai meglio Ugno che non attento, estendo questo in contraddi- 
aione con ciò «he n l^gge nel tetto, ' 



9 



9 
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Appresso ciò che io dissi , questo Sonetto mi 
mosse una volontà di dire anche parole nelle 
quali dicessi quattro cose ancora sopra il mio 
tagmuiifeste Stato, le quali non mi parea che fossero ^^ ma- 
^'^' nifestate ancora per me. La prima delle quali 

si è che molte volte io mi dolea, quando la 
mia memoria movesse la fantasia ad imaginare 
quale Amor mi facea: la seconda si è, che 
9708))e«eToiteai A^iore ^7^ di subito spessamente m' assalìa sì 
8ubiio B.p.s. fQrtg ^Q «71 ji me non rimanea altro di vita 
979 aeiitmiidon- «c non che un pensiero che panava »7» di questa 
M B.p.s. donna: la terza si è che quando questa batta-* 
$75 mi pugDftTt glia d' Amor? '73 m' impugnava così , io mi 
^•^- movea quasi discolorito tutto per veder questa 

donna , credendo che mi difendesse la sua ve- 
duta da questa battaglia, dimenticando quello 
74 appropin* che per «74 appropinquare a tanta gentilezza 
qu»mi B.p.s. «7$ m'addivcnìa: la quarta si è come cotal v^ 
^76 roiVoUmcn- àutsi ^7^ Solamente non mi difendea W, ma 
te mi aifendea finalmente disconfiggea la mia poca vita : e però 
^•^•^* dissi questo Sonetto: 

977 Tcgnonmi Spcsse fiale »77 venuemi alla mente 

B.P.RÀ.S, «7^ L'oscura quaUtìi (*) ch'Amor mi donaj 

«78 ^*^*^"J* E yienmene pietà si , che sovente 

• • '*" Iq ^Jco: lajjsol awien egli a persona? 



979 pietoM è ai. cl»« n<^g*» occl^» w» g>"og« » ^ q«** ^j"* •'^ "*' S'^^^S* 
strutta cioè nan e noo pare altrui per Io gabbare di questa donna la 
pare B. P. quale trae a sua simile operazione coloro cbe forse 

v8o Tedrebbono 980 chiuderebbero questa pietà, La seconda parte comincia 
^'^' quivi: Lo viso ynostra; la terza;, £/>er t ebbrietà: la 

quarta: Peccato face: la quinta; Per la pietà. 



(a) Par maaifctto ciie la àìwtvu lesiom delle altre e^. sìa errata. 
$f) Vos9ura tfumlìtà: eioi la sehernwoU vista di cui sopra. 
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Ch'amor «8» m'assala »Ba subitanamente W ^'i pin*\ 

•85 Sì che la vita quasi m' abbandona j a8a'«iotói«m«. 
^^ Campi uno spirto vivo solamente te B.P. 

(E quel riman, perchè di voi ragiona), a83 Che la mi« 

Poscia mi sforzo che mi voglio «85 alare ^ a84CimJmì\m 
E cosi smorto e d'ogni valor vuoto spirto 

Vegno a vedervi ^ credendo guarire, B.P,RA.S. 

E s'io levo gli occhi per guardare, !ffi •**'"/' ^ 

Nel cor mi si commcia »®^ un terremoto loP. 

Che fa «87 de' polsi V anima partire. * «87 da* pobi 

BtP«Sf 

Poiché io dissi questi tre Sonetti , ne' quali 
parlai ^88 a questa donna , però che ^89 furo '88 ai questa 
narratori! di tutto ^9^ quasi lo mio stato , -ìepTorono ^omì 
»9i credeimi '9» tacere , perocché mi parea di me n«mtori 
assai »95 manifestato. Avvegnacché sempre poi j^goiomiosiaic» 
tacessi di dire a lei, a me convenne di ripi- B.P.s. 
gliare materia nova e più nobile che la pas- ^9^^ crecUndomi 
sata. E perocché la cagione della nova materia aga tacere, e non 
è dilettevole a udire, la dirò, quanto potrò, ^ s'aver mirift* 
*^ brevemente. «i»irB.p7s.*^ 

Conciossiacosaché per la vista mia molte t»94 p»ù breve. 

* 1 -^ j 1 • mente B.F-Si 

persone avessero compreso lo segreto del mio 
core , certe donne le quali adunate s' erano 
dilettandosi Y una nella compagnia dell' altra , 
sapeano bene lo mio core; perché ciascuna di 
loro era stata a molte mie sconfitte. Ed io' 

^Questo Sonetto si divide in quattro parti, secondo 
che quattro cose sono in esso narrate ; e perocché 
99S sono esse ragionate di sopra , noo 996 m' intrametto ogS sono dì sopr» 
se non di distìnguere le parti per li loro cominciamenti ; narrate B, P. 
onde dico che la seconda parte comincia quivi; CfiAmor. ^^5*^ irametto 
La terza quivi ; Poscia mi sformo. La quarta ; E s' io 
levo* 

* 

(a) Ancke il Vocabolario legge cosi, e porta quieto solo yccso per 
esempio. 



»• 



397 P*M«a(lo 
B.P.S. 

398 menato , fui 
chiamato 
B.P.S. 

399 Quella che 
B.P.S. 

'5oo donna di 

B.P.S. 
3oi tra rase 

B. P. S. 
5o3 le salutai 
^ B. P. S. 
3o3 Tc D^Avea 

certe B.P.S. 
3 04 tIoTfSsi 

B.P.S. 



5o5 dilloci B.P.S. 


3o6 Perocché il 


fineB.P. 


507 essere B. P. 

3o» delle queste 

parole BP.S. 


5o9 Madonne 
B. P. S. 


3i ola fine B.P.S. 


3ii di cui B.P.S. 


3i3 felicità S. 


3i5 del fine B.P. 


3i4 ilesiderii 
B.P.S. 


SiSfermeua S. 


3t6 tra loro 
B.P.S. 


017 P acqua mi- 
schiala B.S. 
5i8 udire 


. uscire miachia- 
le B.P. a 



28 
•97 pensando presso di loto , ( siccome dalla 
fortuna *5)® menato lui ) fui chiamato da una 
di queste gentili donne. *W La donna che 
m' avea chiamato era ^oo di molto ' leggiadro 
parlare; sicché quando io fiui giunto dinnanzi 
da loro, e vidi bene , che là mia gentilissima 
donna non era ^^* con loro ^^ rassicurandomi 
^^ la salutai , e domandai che piacesse loro. Le 
donne erano molte , tra le . quali 3o3 y' ^y^^ 
che si rideano tra loro. Altre v erano chejfuar* 
davanmi aspettando che io ^04 volesjlf dire. 
Altre v' erane che parlavano tra loro , delle 
quali una volgendo i suoi occhi verso me , e 
chiamandomi per nome disse .queste jJarole : 
A che fine ami tu questa tua donna, poiché tu 
non puoi la sua presenza sostenere ^^^ degli 
occhi (*) ? 5o6 Che certo il fine di cotale amore 
conviene 5°7 che sia novissimo. F^ poiché m' ebbe 
^^^ ' detto questo , non solamente ella , ma tutte 
r altre cominciàro ad attendere in vista la mia 
risponsione. Allora dissi questa parole loro ; 
^^9 Madonna, ^^® lo fine del mio amore fu gik 
il saluto di questa donna, forse 5" di che voi 
intendete, ed in quello dimorava la 5** beati*- 
tudine ^iS che era fine di tutti ì miei ^»4 buoni 
desideri;. Ma poiché le piacque di negarlo a 
n^e , lo mio signore Amore , la sua mercede , 
ha posta tutta la mia ^^^ beatitudine in quello 
che non mi puote venir meno. Allora queste 
donne cominciàro a parlare ^16 iniTeL loro ; e 
siccome talor vedémo ^*7 cader Y acqua mischia- 
ta di bella neve , cosi mi parca '*® vedere. W 



(*) Nel n. cod. diloel in marg. 

(ri) Quantunque la lezione deT Biscioni, e degli altri sertibri più rcgo< 
tare, perchè ìé parole parlate più propri amen le si odono di quello che 
■> ▼*gg«no ; pure se si aTterta che le donne parlano intra loro , e che 
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le loro, parole mischiate di sospiri. E poiché 
alquanto ebbero parlato tra loro , ini disse anche 
questa donna ^ che prima m' avea parlato, que- 
ste parole : Noi ti preghiamo che tu ne dica 
2*9 dove sta questa tua beatitudine. Ed io ^*° ri- 5i9 0Teè'B.P.s. 
spoiidendo lei , di#si cotanto : In quelle prole ^'i^ jX filpfr 
che lodano la donna mia. ^^^ Ed ella rispose: Sa t Allora mi ri- 
Se tu 5aa ne dicessi vero, quelle parole che tu 'hr^Kii^^^wi^U 
n' hai dette notificando la tua condizione , avre- B.p.s. 
sti tu 3^5 operato ^^4 con altro intendimento. Saa mi b.p.s. 

^-,.1,. * , 1 . 530 onerate 

Undio pensando a queste parole quasi vergo- b.p.s. 

gnoso mi pardi da loro ;. e venia dicendo tra **4 ^o" *'![" ^"" 

me ^*5 medesimo : poiché è tanta 5*^ beatitu- 3a57ilMoB!p.s. 

dine in quelle parole che lodano la mia donna , 3a6 felicità s. 

perchè altro parlare è stato il mio? E 3^7 proposi 5»7^ però^propoù 

di prendere per materia del mio parlare sempre 

mai quello che fosse loda di questa gentihssima ; 

e pensando a ciò molto, pareamì avere 5»^ im- ^^^ p»<^m b. p. 

presa troppo alta materia quanto a me , sicché 

non ardìa di cominciare ; e così dimorai al«* 

quanti di con desiderio di dire ^*d e di comin- ^^9 • con paura 

dare (*) . Avvenne poi che passando per un ' • * 

camino, lungo il quale '^® correa un rio molto 53o «en Rita 

chiaro d'onae, giunse a me tanta volontà di B. f.s. 

dire, che io cominciai a pensare il modo ch'io 

tenessi; e pensai che U parlare di lei non sì con- 

venia ^5' che io facessi, se non parlassi a donne ^i «"«« «-*'«*<? 

in seconda persona ; e non ad ogni donna , ma ^^^' ^^^' 

solamente a coloro che sono gentiU , e non 

sono 5^^ pure femine W. Allora dico che la mia 53, p,,, b.p.s, 

tingua parlò quasi come per se stessa , ^^5 e 553 mossa e dissi 



nilor» tma Can* 
cone la qual co- 
mincia B. P. 
comincia come 



Dante non dice Ai che esse parlassero , può Iienìssimo adottarsi la nostra 

kzione dicendosi con verità di vedere alcuni parlar tra laro, craando * e 

non se ne oda il discorso. ' ' 

(•) Nel n. cod. e con paura in marg. 

{a) Cioè: femmine dotate delle comuni qualità soltanto. 
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disse (*): Donne cJie avete intelktio d^ amore W. 

Quest^ parole io riposi nella mente con grande 

letizia , pensando di prenderle per mio comin-* 

ciamento ; onde poi ^^4 ritornai alla S0pra detta 

cittade, e pensando alquanti di cominciai una 

535 CaMone or- 555 Ganzonc con questo cominciamento ordi- 

do"s. °* "^ Jf^ata nel modo che si vedrà '36 Ji gotto nella 

556 appresso B. gjx^ divisione. La Canzone con&incia così : 

P. Si 



S54 «tornalo 
B.P. 



557 tna laude B. 
P. RA. S. 

558 al tuo taì«e 
B. P. S. 



559 temenza B.P« 
RA.S. 



540 da parlarne 
B.P.RA.S. 

54 1 10 divino B. 
P. RA. S. 



843 Z<o cielo ctie 
non ha B.P. S. 
non haTo RA. 



Donne che avete intelletto d'Amore, 
Io vuò con voi della mia donna dire; 
Non perchè io creda ^^7 sue laude finire 5 
Ma ragionar per isfogar la mente* 
Io dico che pensando (*) 558 il suo valore 5 
Amor si dolce mi si fa sentire ^ 
^ Che s*io allora non perdessi ardire, 
Farei parlando innamorar la gente. 
Ed io non vuò parlar si altamente 
Ch'io divenissi per ^^9 temanza vile; 
Ma tratterò del suo stato gentile, 
A rispetto di lei, leggeramente, 
Donne e donzelle amorose, con voi. 
Che non è cosa ^40 da parlare (**) altrui. 

Angelo chiama 54^ nel divino intelletto M 
E dice: Sire nel mondo si vede 
Meravìglia nell'atto, che pi^ocede 
D'un' anima che insin quassù risplende. 
S42 Lo Cie) che non aveva altro difetto 
Che d'aver lei, al suo Signor la chiede, 



(*) Nei n. cod. e disii allora una Cantone : interlineare. 

(a) Dal aeguito della narcasione è manifesto che la noatra lesione è in- 
dubitatamente la vera , giacché Dante allora si compiac(|ue soltanto di que' 
sta spontanea apostrofe» e pensò di farne cominciamento d*una Gansone 
che compose dopo pensato alquanti di* 

[b) Per itimare^ pesare lai. expendere* 
(**) Nel n. cod. parlarne interlineare. 

(e) Legge bene il n. cod. Qui non ha luogo T articolo indeterminato» 
il Terso è della foggia dei noti : 

Ecco Cin da Pistoja^ GuiUon d^ Arezzo* Petr. 
Uccise un Prete la notte di Natale. Burch. 
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E ciascun Santo &« grida mercede. 

Sola pietà nostra parte difende, 

Che parla Dio che di Madonna intende: 

Diletti miei^ or sofFerite in pace 

Che vostra .«pene sia quanto mi piace 

Lk ov'è alcun che' perder lei sbattendo, 

E che dii^ neir inferno a^mal nati: 

Io vidi la speranza de^ beati. 
Madonna è destata H^ in sommo cielo ( 54SàaNtoB.P. 

Or vttò di sua virtii farvi sapere. 

Dico: qual Vuol gentil donna parere 

Vada con lei; che quando va per via 

Gitta ne' cuor villani Amore un gelo; 

Per che orni lor pensiero agghiaccia e pere: 

E qual soffrisse di starla a vedere 

Diverrla nobil cosa^ o si morria (<>). 

E quando trova alcun che degno sia 

Di veder lei , quei prova sua virtute ; 

344 Che li avvien ciò che li dona salute > 344 C Vegli t^ìJU 

E si l'umilia ch'ogni offesa ohblia. '^''ufL'lLi^' 

Ancor le ha Dio per maggior grazia dato> 

Che non può mal finir chi le ha parlato» 
Dice di lei Amor: cosa mortale 

34^ Gom' esser può si adorna e à pura? S45Com*eMer 

Poi la riguarda, e fra se slesso giura puoic a aJoma 

Che Dio ne intende di far cosa nova. * ^^* 

Color di perla quasi ^46 informa W , quale ^46 in forma B. 

Conviene a donna aver non fuor misura* 

Ella è quanto di ben può far natura; 

Per esempio di lei bela si prova. 

Degli occhi suoi, comecch'ella li mova^ 

Escono spirti d'Amore infianmiati, 

Che fieron gli occhi a quel ch'allor ^47 la guati, ^47 H guati B.P» 

E passan sì eh* il cor ciascun ritrova. RA. S. 

Voi le vedete Amor pinto nel viso, 

548 Ove non puote alcun mirarla fisa 348 U u» B. P^ 

*^ BA.S. 

(a) Vtà, P. in nota pei equivoco tacda di acocteaìone l'cd. B. che 
legge chiaramente con tutti o si morria. 
(h) ifeàte. 



349 àon B. P. 
RA.S. 

55o sono ornata 
B.P.RA.S. 



55i donne o oon 
ttomin B. S. 

35a Raccomanda- 
mi a lui Bé F* 
RA.S. 

353dWi(kKÒBJP. 

354 l'altro di fo- 
pra B. 

S55 farò B. P. 

356 è il trattato 
intero B. P. 

557 terfiziaU 
B.P. 

358 e die TUO dite 
B.P. 

359 che mi pare 
B.P. 



S60 ragione B.P. 
56i jdica loro B. 

363 Ed io vo* par- 
lare P. (e) 
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Canzone, io so che tu girai parlando 

A donne assai quand'io t'avrò avranzata: 

Or t'ammonisco, perch'io t'ho allevata 

Per figlivola d'Amor giovane e piana, 

Che '49 Ik ove giungi tu dichi pregando: 

Ins^natemi gir, ch'io son mandata 

A quella di cui loda io '^o W adornata. 

E se non vuoli andar siccome vana , 

Non restar dove sia gente villana : 

Ingegnati, se puoi, d'esser palese 

Solo con 35^ donna o con uomo cortese. 

Che ti mérranno per la via tostana. 

Tu troverai Amor con esso lei: 

^> Ricomandami a lor i^ì , come tu dei. ^ 

* Qaesta Canzone acciocché sia meglio intesa la S55 yi 
dirò {à>) più artificiosamente che 554 Y altre cose di sopra ; 
e però prima ne 5^5 fo tre parti. La prima parte è 
proemio delle seguenti parole : la seconda 356 lo intento 
tratto (e) ; la terza è quasi una 357 servigiale delle pre- 
cedenti parole. La seconda comincia quivi : Angelo chia» 
ma: la terza quivi: Cannone io so. La prima parte si 
divide in quattro : nella prima dico a cui dir voglio della 
mia donna, e 358 perch'io (^ vuò dire: nella seconda 
dico 359 qual mi pare & me stesso , quando io penso lo 
suo valore / e come io direi, se non perdessi l'ardi- 
mento: nella terza dico come credo dire a ciò che io 
non sia impedito da viltà : nella quarta ridicendo ancora 
a cui intendo di dire , dico la 36o cagione perchè 36i dico 
a loro. La seconda comincia quivi: Io dico. La terza 
quivi: 36a Ed io non vuo' parlar. La quarta: Donne, 
e donzelle. Poi quando dico : Angelo chiama, comincio a 



(a) Ad Amore e a Beatrice. QaetU coaduaione è piena e meglio 
dedotta dal Terso antecedente. 

(b) Molto opportuna è la nostn lezione, perehè dividete artificiota" 
mente, dividere le cote non sono qui modi pioprii. 

(e) Qui IraUo per trattato: di che il Vocabolazio non fornisce che un 
esempio di Francesco da Barberino. 

(d) La chiosa di questo luogo della Canzone , che può parete imper* 
fetta nelle alure lezioni, nella noetta è sensa dubbio perfetta. 

(e) Questa lesione è manìfestameate errala. 
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Appresso che questa Canzone fu al<|uanto di- 
vulgata tra le genti , conciofossecosadiè '65 ai« 553 un© s. 
cuno amico l'udisse, volontà ^ gli mosse a 564 UdidAe a pre- 
pregare me, che io gli 565 dicessi che è Amore, jÌXwSjJcB. 

p.s. 



trattare di qaesta Donna : e dividesi questa parte in due. 

Nella prima dico 366 eh' è di lei a comprendere in eie* 

lo. Nella seconda dico che di lei si comprende in terra, 

quiyi; Madonna è desiata. Questa seconda parte si di* 

vide in due: ^67 nella prima dico di lei quanto da parte 

della nobiltà della sua anima , narrando 368 alquanto delle 

sue virtudi effettive che dalla sua anima 369 procedono : 

nella seconda dico di lei quanto 370 della nobiltà del suo 

corpo narrando 371 alquanto delle sue bellezze quivi : 

Dice di lei Amor» Questa seconda parte si divide in due: 

che nella prima dico d'alquante bellezze (4 secondo tutta 

la gloria : nella seconda dico che sono secondo determi» 

nata parte della persona, quivi: Degli occhi suoi: li 

quali sono principio d'Amore. Ed acciocché quinci si 

levi ogni vizioso pensiero, ricordisi chi legge> che di 

sopra è scritto, che il saluto di questa donna lo quale 

era della operazione della sua bocca fu fine de' miei de- 

siderj , mentre eh' io lo potei ricevere. Poscia quando 

dico : Cannone io so che tu , aggiungo una stanza quasi 

come ancella delle altre, nella quale dico qt^ello che di 

questa mia Canzone desidero. E perocché qnest' nltima 

parte i 373 lieve ad intendere , non mi travaglio di più 

divisioni. Dico bene che a più aprire 373 lo intendimento, 



366 che di lèi si 
compitade B.P. 

S67cheo<41aB.P. 

568 alquante delle 
sue yirtadi che 
B.P. 

569 pr'ocedl'Tano 
B.P. 

370 dalla paflbtM- 

la uùbilCìi B.P. 

57tal(|uaiileB.P. 



573 hrteve B. 
S73 la intenzione 

di questa Can-- 

zone B. P. 



(a) Il testo del Biscioni, e eoa poche varianti quello delFed. P. sono 
qui molto intralciati, facendo dire al poeta che nella Canzone abhia par- 
lato della bocca, di coi non lia fatto alcuna menzione, e ponendo una divi- 
sione che non ha luogo. Nelle due citate edd. il tutto giace cosi s ....che 
„ sono secondo determhiata parte della persona, quivi : dove gli occhi tuoi, 
w Questa seconda parte si' divide in due; che nell'una dico degli occhi, 
» c^e sono principio d'Amore. Nella seconda dico della bocca eh' e fine 
w d'Amore, acciocché quinci si levi ogni vizioso pensiero. Ricordisi ec. B. 
= ..M che sone secondo tutta la sua persona: nella seconda dico d'al- 
jt quante bellezze, che sono secondo determinata parte della persona quivi : 
» Degli occhi $uoi. Questa seconda parte si divide in due; che nelPuna 
„ dico degli occhi, che sone principio d'Amore: nella seconda dico della 
„ liocca dì' è fine d'Amore, acciocché quinci si levi ogni vizioso pen- 
„ siero» P. „ 
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avendo forse per le udite parola speranza di 

me oltrecchè degna. Ond' io pensando che ap-' 

374 alcuna eooaB. presso di ootal trattato, bello era trattare '74 al- 

^'^' quanto d' Amore, e pensando che F amico era 

da servire, proposi di dire parole nelle quali 

575 allora questo trattassi d' Amorc , e dissi '7^ questo Sonetto : 
B. p. s. 

Amore e'I cor gentil sono una cosa. 

Sì com'il Saggio in suo dittato pone^ 

576 £ coei eaaet ^7^ E cosl senza l' un l' altro essere osa , 
Punaenta raW G)m' alma razionai senza ragione. 

Uo osa B. P. ^ ,, ^ j . ^ 

1^^ § Fagli natura quando è amorosa 

377 Amor pr<^a- ^77 Amor per sire, e1 cor per sua magione, 

reilcorTCrtiu 578 Dentro alla quale dormendo si posa 

37rD!Lo aik Tal volta 579 poco, e tal lunga stagione. 

qual dormendo Beltate appare in saggia donna poi 

si riposa B.P.S. Che piace agli occhi si che dentr'al core 

5 a"o T»|J ^ g- Nasce un desio della cosa piacente. 

l)ri«re R4. £ tanto dura talora in costui 9 

Che fa svegliar lo spirito d'Amore; 
E simil^face in donna uomo valente. * 

si converrebbe usare di più mioute divisioni; ma tuttavia 
ehi non è di tanto fngegno che per queste che son fatte 
la possa intendere^ a me non dispiace , se la mi lascia 
stare ; che certo io temo d' avere a troppi comunicato il 
suo intendimento , pur per queste divisioni che fatte sono^ 
s'egli avvenisse che molti la potessero udire. 

* Questo Sonetto si divide in due parti. Nella prima 

380 in potenzia dico di lui in quanto è 38o a potenza ; e nella seconda 
B. P- dico di IvLÌy in quanto di potenza si riduce in atto. La 

seconda comincia quivi : Beltate appare. - La prima si 

38 1 iocheiogget* divide in due: nella prima dico S81 (in quanto di po- 
to B. P. tenza ) in che soggetto sia questa potenza: nella seconda 

dico come questo soggetto , e questa potenza sieno prò- 

383 insieme B.P. dotti ^Ba in essere , e come T uno guarda l'altro, come 

383 foima materia 383 ]a forma materia. La seconda comincia quivi: Fagli 

^•P« natura. Poi quando dico: Settate appare, dico come 

questa potenza si riduce in atto ; e prima come si riduce 

in uomo 9 poi come si riduce in donna, quivi: E simil 

. face in donna. 
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^4. Ppiqhè trattai d' Amore nflla ^^5 sopra 
detta rima vennemi ^^^ volontà di dire anche in 
lode di questa gentilissima parole, per le quali 
io mostrarsi come si sveglia per lei questo amo- 
re ; e come non solainente si sveglia ove dorme, 
ma là 've non è in potenza, mirabilmente ^^7 lo 
ùi venire , e ^^^ allora dissi questo Sonetto : 

Negli occhi porta la mìa donna Amore; 

rer che si fa gentil ciò eh' ella mira-- 

Ov'ella passa ogni uom ver lei si gira, 

E cui saluta fa tremar lo core. 
Si che bassando il viso tutto smore, 

58^ E d' ogni suo difetto allor sospira («) : 

Fugge davanti a lei superbia, ed ira. 

590 Aitatemi voi, donne, a farle onore. 
Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 

Nasce nel core a' chi parlar la sente ; 

Ond'è 391 beato (*) chi prima la vide. 
Quel ch'ella par quando un poco sorride 

Non si può dicer, né tenere a mente. 

Si è nuovo miracolo e gentile. 

* Questo Sonetto ha tre parti. Nella prima dico mc* 
come questa donna riduce in atto questa potenza seconio 
la nobilissima parte de' suoi occhi; e nella terza dico 
questo medesimo, secondo la nobilissima parte della sua 
bocca. E intra queste due parti ^9^ si è una particella 392 haunaB. P. 
che è quasi domandatrice di ajuto alle ^5 proceden» 39.^ alle parti di- 
ti {^ì parti , e comincia quivi : Aiutatami voi, donne^ La nanzi e alle se- 



384 Poiclacliè io 

B. P. 
365 soprascritta 

B. P. 

386 coglia B. P. 
volontà di Toler 
dire S. 

387 il fa venire c- 
peraodo B. P. 
e la mirabilmen- 
te operando il fa 
▼enire S. 

38« dissi B. P.S. 



389 Ed ogni suo 
diietto 
B. P. RA. S. 

390 Aiutateiiù 
doanc 
B. P. RA. S. ^ 

391 laudato B.}^ /\ 
RA. S. ^ 



gutDti B. P, 



(a) Fuof di dubbio sospirare qui deve intendersi in significato di pen- 
tirsi y (Wer dolore t perchè non potrebbe stare né per desiderare , ne per 
mandar sospiri ^ che sono t soli due Mnsi, i quali assegna il Vocabolario 
n questo verbo. La nostra lesione pertanto nella quale è usato col secondo 
caso, è chiarissima e può esemplificare questo modo da aggiungersi al 
Vocabolario medesimo. 

(b) Per questa nostra leaione diviene positivo il senso di questo oon- 
Mtto, che nelle altre edd. è inconcludente. ^ 

(e) La nostra lesione è più ragionevole, perchè spiega come il poeta 
«lomandi aiuto per quello ehe vuole ancor dire di Beatrice. È fuor drogai 
ngione domandare aiuto per quello, che si è già detto» 



wm 
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394qi]MtoB.P.s. Appresso ^ ciò non molti dì passati ^ siccome 

395 a quel Tivace piacque ^9^ al gloiìoso Sire lo quale non negò 
Amore il quale j^^ mortc a sc , colui ch' era stato genitore 

impresse questo / • 1 ^1 

anello in me s. CU tanta meraviglia , quanto si vedeva che era 
questa nobilissima Beatrice , di questa vita 

396 alla gloria e- usccndo ^^ se ne gìo alla gloria eternale ve- 
terkiaiesene^o yameute. Onde conciossiachè cotale partire sia 

veniceroente B* , 1 1 • * 

p.s. doloroso a coloro che nmangono^ e sono stati 

397 nulla B.p.s. amici di colui che se ne va; e ^97 ninna sia 

398 quella del COSI Ìntima, amistà come ^^ di buon padre a 
huoft padre B. j^^^^^ figUuolo , e di buon figliuolo a buon pa- 
dre (''); e questa donna fosse in altissimo grado 
di bohtade, e lo suo padre ( siccome da molti 
si crede, e vero è) fosse buono in alto grado > 

399 fu B.p.s. manifesto è che questa donna ^99 fosse ama- 

rissimamente piena di dolore. E condossia- 

400 secondochè è cosachè 4«o sccoqdo r usanza della sopra det- 
ttsaDsaB.P^$. ^ cittadc , doime con donne, e uomini con 

terza comiocia quivi: Ogni doicexx^. La prima si divide 

401 che nella B.P. in tre; 4^^ e Della prima dico coiae virtuosamente fa 

402 tulio ciò che gentile 4^9 ciò eh' ella vede : e ^u^^^o ^ tanto a dire 
vede B. P. quanto 4^^ inducere Amore in potenza là ove non è. 

4o3adducereB.P. j^g[|^ seconda dico come 4^4 riduce in atto Amore ne' 

404 in ucc . . ^^^^^. j. ^^^^. ^i^j,Q ^j^j ^g^'g^ Nella terza dico quello 

40D che pQì ado- 4<>^ cbe poi Virtuosamente opera ne' lor cuori. La seconda 

pera B. P. comincia : Ov*ella passa. La terza : E cui saiuta. Quando 

poscia dico: Aiutatemi voi donne, dò ad intendere 

a cui la mia intenzione è di parlare, chiamando le donne 

406 onorare B.P. che m' ajutino 4^- ad onorare costei. Poi quando dico: 

407 quel medesi- Ogni dolcex\a, dico 4<>7 di quel medesimo che 4oS detto 
mo B. P. ^ nella prima parte, secondo due atti della sua bocca, 

4o8èdeUo,enelIa ^^^ de' quali è il suo dolcissimo parlare, e l'altro lo 

prima par e . ^^^ mirabile riso. Salvo che non dico di questo ultimo 

siccome adopera ne' cuori altrui, perchè la memoria non 

Ago iu« onensio- puote ritener lui, ne 409 sua operazione. 
niB.P. ^ 

(a) Pfun occorre dimoitrare, che merita preferenza la noslra limpida 
lesione. 
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uomini 4i« si adunino a cotal tristizia , molte 410 t* adunarono 
donne si adunàro là ove questa Beatrice pian- ^' ^''^ ®•^^• 
gea 41 i duramente e pietosamente: ond'io veg- 4'^ pìeioMmente 
gendo ritornare alquante donne da lei, udii ^^^•®- 
lor dire parole di questa gentilissima y com'ella 
si lamentava. Tra le quali parole udii che dice- ^, 

vano: certo ella 4^^ piange sì, che qual la 419 pìangea B. s. 
mirasse dovrebbe 4^3 pianger (*) di pietade. 4i3 morir B.p.s. 
Allora trapasserò 4^4 quelle donne, ed io ri- 4i4quMieB.p.s. 
masi in tanta tristizia che alcuna lagrima talor 
bagnava la mia faccia , ond' io mi ricoprìa con 
pormi 4^5 spesse volte le mani agli occhi. E se 4^^>pe«oiemani 
non fosse cV io 4i6 attendea anche udire di §" p^"^* "'" 
lei, perchè io era in luogo onde 4^7 ne giano 416 ìnt^'ea udì- 
la maggior parte delle donne che da lei si par- J p"**® ^* '** 
tìano, io men sarei 4»8 nascoso (**) perchè le 417 ae ne'giaB. 
lagrime m'avevano assalito. E però dimorando . ?'^* 
ancora nel medesimo luogo , donne anche pa*- cùau^J\t 
sarò presso di me, le quaU andavano ragionan- B.p.s. 
do 4^9 queste parole : Chi dee mai esser lieta 419 tra toro qae- 
di' noi che avemo 4»© udito parlare questa A^^^ì^'v^%a 
donna sì pietosamente. Appresso costoro 4»* pas- 4^1 vcnìTao© B. 
sarono altre che venìeno dicendo : Questi che ^* ^- 
qui è, piange né più né meno come se l'avesse 
veduta come noi 4«» avemo. Altre poi diceano 4«» ▼edemmo B. 
di me: 4«5 Vedi questi che non pare esso; tal /^f^^^ij che 
è divenuto. E cosi passando queste donne ^ non pare esso, 
4*4 udiva parole di lei e di me in questo modo «**•>« è B.VeJi 
che detto 4»5 ho, Ond' io poi pensando proposi 4^4 ^a b. p: s. 
di dire parole, acciocché degnamente avea ca- 4a5èB,P. s. 
gione di dire, 4*6 nelle quali conchiudessi tutto 4«6n«M« quali pa- 
dò che 4*7 inteso avessi da queste donne. dwìBJP. s?' 
E però che volentieri le avrei domandate, se 4»7 n<>ito aTea b. 

(*) Nel n. cod. morir imierlinean. 
(**) Nel n. cod. inconUmente in marg. 
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non mi fosse stata riprensione^ presi materia 
di dire , come s' io le avessi domandate , ed 
4q» «iw b. p. s. 4a8 esse m' avessero risposto ; e feci due Sonetti. 
Che nel primo dimando in quel modo che vo- 
glia mi giunse di domandare; nell'altro dipo 
la loro risposta , pigliando ciò eh' io udii da 
loro, siccome Io m'avessero detto rispondendo. 
4»9 E comincia^ 41 primo : Voi che portxiie : 
il secondo : Se* tu colui. 



c4^9 B cominciai 
il primo : Voi 
che ec. 
B. P. S. (a) 



43o di pittta simile 
B. P. S. di pie- 
ira simile RA. 
45 1 vostra BA» 
43a Bagnar nel vi- 
so suo di pianto 
Amore B. P. 
RA. S. (b) 

433 PiacciaTÌ di 
ristar RA. 

434 £ checché sia 
B. RA. S. 

435 non B. P. S. 

436 Io veggio B. 
P. RA. S. 

437 venir 
B. RA. S. 

43S risomigU B. 

P. S. 
439 ne par B. P. 

RA. S. 



44<> La seconda 
parte comincia 
B.P. 

44 1 Qui appresso 
è 1* altro Sonet- 
to, siccome c^in- 
nanzi avemo 
narrato P. 



Yoi che portate la sembianza umile 
Con gli occhi bassi mostrando dolore , 
Onde venite, che il vostro colore 
Par divenuto 43o di pietà si umile. 

Vedeste voi 4^^ nostra donna gentile 
4^3 Bagnata il viso di pietà d'amore; 
Ditelmi, donne 9 che1«mi dice'l core. 
Per ch'io vi veggio andar senz'atto vile. 

E se venite da tanta pietate, 

435 Piacciavi di restar qui meco alquanto , 
434 E quel che sia di lei 435 noi mi celate: 

456 Ch'io veggio gli occhi vostri ch'hanno pianto , 
E veggiovi 437 tornar sì sGgurate, 
Ch'il cor mi trema di vederne tanto. 

Se^tu colui ch'hai trattato sovente 
Di nostra Donna sol parlando a noi? 
Tu 438 rassomigli alla voce ben lui^ 
Ma ]a figura 4^ ci par d'altra gente. 

* Questo Sonetto si divide in due parti. Nella prima 
clìiamo e dimando queste donne se vengono da lei^ di- 
cendo loro eh' io il credo , perchè tornano quasi ingen- 
tilite. Nella seconda prego che mi dicano di lei; 44^ e 
comincia quivi : E se venite 44^ da tanta pietate. 



{a) Nelle edd. B. P. S. segne immediatamente il Sonetto, 
(ò) Incomparabilmente migliore « la lesiqpt del oostco testo. Noi aV- 
biamo la comune in margine. 
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44« E perohi piangi tu si coralmente 44' D«b B. P. 

Che fiu di te pietà venire altrui? 

Yedesta' pianger lei? che tu non puoi 

Punto celar la dolorosa mente. 

445 Or lascia pianger noi , e» triste andare : 445 LMcìt nhn- 

E fa peccato chi mai ne conforta, RA.s'**'^ ^ 

Che nel suo pianto l'udimmo parlare. 
Eli' ha nel viso la pietà si scorta , 

Che qual l'avesse 444 voluto mirare 444toIuuBJP.S. 

Sarebbe innanzi lei 44^ piangendo morta. * 445 ctJuu B. P. 

Appresso ciò 44^ pochi di W, avvenne che 446 per pochi di 
447 in alcuna parte della mia persona mi 44- jn \]^j^ b. 
giunse una decorosa infermitade y 44d ond' io p. S. 
soffersi per nove dì amarissima pena , la quale ^novtmente^JS- 
mi condusse a tanta debolezza ^ che mi conve- (tnì per molti 
nìa stare come coloro i quali non si possono *^*p.^"^ 
movere. Io dico che nel nono giorno senten- 
domi dolore 449 intolerabile (*), 4^© giunsemi un 449 q««« »nto*«- 
pensiero, il quale era della mia donna. E quan- is^^a^J^e^'ell^ 
do ebbi pensato alquanto di lei, 45i io ritor- b.p. s. 
nai alla mia 45« deboletta vita, e veggendo come *g^ allfe p^**' 
leggero era lo suo durare , ancora che 4^^ sana 453 sano fosii B. 
fosse, cominciai a piangere fra me stesso di ^-^* 
tanta miseria: onde sospirando forte fra me 
medesimo dicea : Di necessità 4^4 conviene che 454 conTenA P. 

* Questo Sonetto ha quattro parti , secondo che quattro 
modi di parlare ebbero 455 le donne per cui rispondo. 455 in loro le don- 
E perocché di sopra sono Assai manifesti, non mi 45^ tra- f^ ^' ^' , 
metto di variare (i) la sentenza nelle parli. Però le di- ^ narrare*^ la '»en- 
stinguo solamente. La seconda comincia quivi : E per* tenza delle par- 
chè piangi tu : la terza : 45? Or lascia pianger noi: la ti. Però la dì- 
quarta : Eltha nel viso. stingucrò B. P. 

457 Làicift pian- 
geie • noi B.P. 

(a) La lesione comune è strana evidentemente. 

(*) Nel n. cod. quasi in maig» 

[h) Variarà ha qui un senso molto elegante non aTrertilo dal Voat- 
bolarìo. Qui variare eupit rem prodfgialUer unam» Oras. Art. Po«l. 
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U gentilissima Beatrice alcuna volta si muoja. 
. E però mi giunse uno sì forte smarrimento^ 

458 io chiufli gli ch^ ^ 4SB dimsi gli occhi y cominciai a trava- 
^ìV.v^^ gliare come 459 farnetica persona, ed imagi* 

459 frenetù;» Bv naie in questo mode: che nel cominciamento 
A^ff^ B p « ^'^^* errare Che 4*50 facea la mia fantasia mi 

' apparvero certi visi di donne scapigliate che 

mi diqpano: Tu pur morrai. E poi dopo queste 

461 vUi iU aonae donne tn' apparvero certi 4^ visi diversi ed 

^' orribiU a vedere i quali mi diceano: Tu sei 

morto. Così cominciando ad errare la mia 

4Gt'aoTeB.p.$. &ntasia, venni a quello che non sapea 4^ là 

ove io fossi, e tedere mi parea donne andare 

453 per la ria B. Scapigliate piangendo 463 per via maravigUosa- 

P- S' mente triste, e pareami vedere il sole oscurare 

464 che mi face»- sì chc le Stelle si mostravauo di colore 4^4 che '1 

ii^%LÌL,e ^ ^^a giudicare che 466 piangessero morti, e 

graodiuimi uk- che fosscro grandissimi terremoti. E maravi- 

'iTwwro^ e g'^isi»^^^™* i"^ cotale fantasia, e paventando as- 

parevamicheglì Sai, imagiuai alcuuo amico che mi venisse a 

ucélji voUìmIo JiÌYe: 466 La tua mirabile Donna è partita di 

per Tana cvdes* ^ , * n . . . . * . 

teio morii , e questo secojo. AUora incominciai a piangere 
chefoaserogcan- molto pietosameute , e non solamente piangea 
tiP. nella imagmazione, ma piangea con gli occhi, 

466 Or nonta*? bagnandoli di vere lagrime. Io imaginava di 
Ea tua B. P. guardare verso il cielo , e pareami vedere mol- 

' 467 In auto «a a- titudiuc d^ AugeU i quali tornassero 46? in su , 
v««ero dinnan- ^ avesscro inuauzi loro una nebuletta bian* 

2t di loro B.P.S. , . . A " 1 • A i^« 

chissima> A me parea che questi Angen can- 

468 gtokìoaameiiie tassero 46^ gra;2Ìosamente , e le parole 4^9 che 

4^ ad loro canto ^^e*'*^ ^ pareva che fossero queste: Osanna 

mi pareva udite in excelsis : ed altro non mi parea udire. Al- 

diefo8aeioB.p. j^^g ^j parea che "1 cuore ov' era tanto amore 

mi dicesse : Vero è che morta giace la nostra 

donna. E per questo mi parea andare per 

vedere lo corpo nel quale era stata queUa 
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mobilissima e beata anima. E fu sì forte la 47^ er«- 470 enonet 
rante &ntasia , che mi mostrò questa donna ®- ^' ^' 
morta: 47» e pareami che donne le coprisse- 471 che pareami, 
ro la testa con un bianco velo, E pareami che ^f^^^^^tèu 
la sua faccia avesse tanto aspetto d' umiltà- suatesucimim 
de , che parea che dicesse : Io sono a vedere '^^** '**^ ®' 
lo principio della pace. In questa imagina- 
zione mi giunse tanta umiltade per veder lei'^ 
che io chiamava la morte , e dicea: Vieni a 
me 47» che molto ti desidero ; e 47^ tu vedB 47» « non mi es- 
ch'io porto lo tuo colore. E quando avea ve- ^V/udeJeMér 
duto compiere tutti i dolorosi 474 mistierì che gentile , in tal 
475 a' corpi morti s' usano di fere , mi parea p"^. *:* ''***" • 

* -- . . : . ^ or ▼len» a nni 

tornare nella mia camera y e quivi mi parea che B. P. s. 
{guardare verso il cielo; e sì forte era la mia 47^tQ il veaiB. 
imaginazione , che piangendo cominciai a dire ^'j^'metùLi 
con voce vera: anima 47^ belUssima , com'è B. P. s. 
beato colui che ti vede! E dicendo queste pa- dei^mortT ''*^'* 
relè con doloroso sine'ulto di pianto , e chìa- B. P. s. 
mando la morte che venisse a me, una donna ^'\ " ^' 
477 giovane (**) la quale era lungo il mio letto, 477gioTanee|ett- 
credendo che 47^ il mio pianto e le mie parole , ^.,®' P' . 

g. / 1 * 1 1 1 1 11 *^ • 478 " n»>o pian- 

assero 479 lamento per lo dolore deila mia gere B. p. s. 
infermità, con grande paura cominciò a pian- 479 «^mcn»»^. 
gere; onde 48o l'altre donne ch'erano per la 480 iiu» donne B. 
camera 48i s' accorsero 48a che io piangea, per P-S. 
lo pianto che vedeano fare a questa : onde ^ ^Mbne**dì*^°mè 
facendo lei partire da me , la quale era meco che piang^-va, e 
di propinquissima 483 consanguinità congiunta, y^ieSirM. S^*^ 
elle si trassero verso me per isvegliarmi , ere- 46a ai me che 
dendo ch'io «ognassì, e diceanmi: Non dormir /gj'"^" inifà B. 
più, e non ti sconfortare. 4^4 E chiamandomi p. s. 
così , allora cessò la forte fantasia entro quel 4^4 e^ ^^"^^^""^ 

°°"b.p.s. 

(*) Nel n. cocl. abbiamo questa iarìante in margine. 
(**) Nel n. cod. e gentile in mar^ 
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punto eh' io volea dire: Beatrice , benedetta 

^^ì •.^■•"<^**"- sic tu. E già detto avea: O Beatrice... 485^ Quan- 

^' ' do riscuotendomi apersi gli occhi ^ e vidi che 

io era ingannato ; e con tutto che io chiamassi 

questo nomci la mia voce era sì rotta dal 

singulto del piangere ^ che queste donne non 

486 intendere, se- mi potèro 485 intendere. Ed aweernacchè 48? io 

condocheiocre- • i. Atta i • - 

do B. p. s. (•) vergognassi molto , 4o8 per alcuno ammonimento 

487 mi •fegiiaiii, d'amore mi rivolu loro. È quando mi videro, 

B!"s^"^2i°Te^ cow^ciàro a diì-e: Questi par nlorto : 489 e ta- 

gognutip. Idra mi domandavano di che io avessi avuta 

*^^iciro'*B*p^* paura. Ond' io essendo alquanto riconfortato^ 

489 e a dir fra lo- ^ couosciuto il 49^ falso imaginare , risposi a 
^o : prwjuriamo loro : lo vì dirò qucllo di' io ho avuto. Allora 
ondrraoUe'^^- ^^* ^^ principio fino alla fine dissi loro ciò 
roie mi diceano chc vcduto avca y tacendo il nome di questa 
B.pTn*'^"'* gentilissima. Onde io sanato di questa infer- 

499 malvagio B.s. mità, proposi di dir parole di questo chej m'era 
/„^*""**.^\ . , , avvenuto , perchè mi parca 49» che fosse amo- 

49» cominciai dal '^i. / « ox* i- • r^ 

pnncipio sino ^Sd cosa a udirc. 49^ Si ne dissi questa Canzone: 

aJla fine, e d'iui 

loro B. p. s. Donna pietosa e dì novella etale 

1^^*.*!!!!' li Bc' Adorna assai di gentilezze umane , 

490 e pero H. F.^. , r r>t ì t» f • i • 

AoAEr. u nv';« 494 Ch era la ov io chiamava spesso morte. 

B.P.RA,S. Veggendo gli occhi miei pien di pietà te , 

Ed ascoltando le parole vane^ 
Si mosse con paura a pianger forte ; 
496 £ l'altre B. 49^ Ed altre donne che si furo accorte 

^' ^^' ^* Di me , per quella che meco piahgea , 

Fecer lei partir via, 
496 farmi B. P. Ed appressarsi per 49^ farsi sentire. 

^^S- 497 Qual dicea: Non dormire; 

r2"J!i/IV e qual dicea: Perchè sì ti sconforte? 



presso. 



{*) Nel n. cod. secondoclCio credo in marg» Malamente; eontraddì- 
ceudo al dubbio il verso della Canzone susseguente : CìC io solo inlesi il 
nome nel mio core. 

(**) Nel n. cod. e a dire .... conjorlarmi in roarg. 
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AUor lasciai là nova fantasia, 
Chiamando il nome della donna mia. 

Era la voce mia si dolorosa, 

E rotta si dall' angoscia , 49^ e dal pianto , («<) 

Ck^io solo intesi nome nel mio core; 

E con tutta la vista vergognosa 

Ch'era nel viso mio giunta cotanto. 

Mi fece verso lor volgere Amore: 

499 Ed era tale a veder mio colore 

Che &cea ragionar di morte altrui. 

Deh! ^^^ consoJiam costui: 

5oi Diceva l'una alP altra umilemente. 

E dicevan sovente: 

Che vedeslù 5oa che non hai valore? 

E quando un poco confortato fui, 

Io dissi: Donne dicerollo a vui. 

Mentre ^o^ pensava la mia frale vita , 
E. vedea 1 suo durar com'è leggero, 
Piansemi Amor nel cor &o4 ove dimora; 
Perchè l'anima mia fu si smarrita 
Che sospirando dicea nel pensiero: 
Ben converrìi che la mia donna mora. 
Io presi tanto smarrimento allora. 
Che chiusi gli occhi vilmente gravati; 
5o5 Ed eran si smagati 
Li spirti miei, che ciascun giva errando, 
E ^6 poi imaginando 
Di conoscenza, e di verità fuora, 
Visi di donne 5o7 mi parver crucciati 
Che mi dicean pur: 5o8 morra*ti, morra' ti. 

Poi vidi cose dubitose 5o$ molte (*) 
Nel vano imaginar ov' io entrai ; 
Ed esser mi parca non so ^^^ in che loco, 
E veder donne andar per via disciolte, 
Qual lagrimando, e qual traendo guai. 



498 del pianto 
B.P. 



499 Egli era BP. 
RA.S. 

500 coDforttam B. 
P. RA. S. 

5oi PcegaTaPttna 

r altra 

B.P. RA.S. 
5oa che tu non 

hai B.P.RA.S. 

5o3 io pensava la 
mia fragil vita 
B. RA. S. 

5o4doTe B.P.S. 



S. 



505 E furon 
B. P. S. 
furo RA. 

506 poscia 
B.P.RA. 

507 m' apparver 
B.P.RA.S. 

5*d se' morto: pur 
roorrali B. P. 

509 molto B.P.S. 

5io in qnal 
B.P.RA.S. 



(a) È sicura questa letione che concorda coli' ed. S. e RA. Il 
pianto è sfogo dell'angoscia. 
{h) Gost deve leggersi col nostro testo per xùoare col quarto veno della 

StlBUM. 



Sii BfadouDa 
Sial'aTM.B.P. 

5i5 Ed area imo 

una Unikà 

B.P.RA. 

umiltà fi reta* 

eeS. 
5i4. Io diteniTa 

nel dolor 

B.p.iiA.a 



5i5 mi parila 
B.P.EA.S. 

5i6 Tallo TeEpo 
BJ>.RA.S. 
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Che di tnslizia saettavan foco. 

Poi mi parve vedere a poco a poco 

Turbar Io sole , ed aoparir la stella , 

E piangcfr egli, ed ella: 

Cader augelli volando per l'a're, 

E la terra tremare; 

Ed uom m* apparve scolorito e fioco 
1 Dicendomi y che &i? non sai novella? 
C Morta è la donna tua ch'era si bella. 
Levava gli occhi miei bagnati in pianti , 

E vedea, che parean pioggia di manna , 
> Gli Angeli che tomavan suso in cielo, 

Ed una nuvoletta avean davanti, 

Dopo la <]ual gridavan tutti: Osanna. 

E s'altro avesser detto a voi dire'lo. ^ 

Allor diceva Amor: più non ti celo; 

Vieni a veder nostra donna che giace. 

Lo imaginar fallace 

Afì condusse a veder ^ii mia donna morta: 

E quando ^i^ io l'avea scorta, 

Yedea che donne la covrìan d' tm velo } 

Si 3 E avea seco umilitk verace 

Che parea che dicesse: Io sono in pace, 
^^4 Io divenia nello dolor si umile 

Veggendo in lei tanta umiltà formata, 

Ch 10 dicea: Morte assai dolce ti tegno; 

Tu dèi ornai esser cosa gentile, 

Poiché tu se' nella mia donna stata , 

E dèi aveì* pietate, e non disdegno: 

Vedi che A desideroso vegno 

D' esser de' tuoi eh' io ti somiglio in fede : 
l Vieni , eh' il cor ti chiede. 

Poi ^^S mi partii, consumato ogni duolo: 

E quando io era solo 

Dioea guardando verso ^^6 l'altro regiy>: 

Beato, anima bella, chi ti vede! 

Voi mi chiamaste allor, vostra mercede.* 



* Questa Canzone ha due parti. Nella prima dico 
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Appresso 5*7 questa imaginaado&e **• avvenne 517 que^t wu» 
un di che, 5>9 essendo io pensoso in ^•^ alcun SiaVrilLeB. 
luogo, ed io mi sentii ^^* venire un tremito nel Sig wdeado 
core, ^aa com' io fossi stato presente a questa 5^0 aT^w ntrtc 
donna. Allora dico che mi ^^^ venne una ima- b.p.s. 
ginazione d'Amore: che mi parve vederlo venire 5a^<j«nmciw» 
in quella parte ove la mia donna stava; e pa- Sa» eoa come m 
reami che lietamente mi dicesse nel cor mio: k^^^'^'^^p 
pensa di benedire lo dì eh' io ti presi , peroc- *Yim» sT 
che tu lo dèi fare. E certo mi parca avere lo 
core così lieto, che M mi parca che non fosse 5a4n«ttmipMe« 
il mio core per la sua nova condizione : e poco b *p!T 
dopo queste parole che 1 core mi disse con la 
lingua d' Amore , io vidi venire verso me una 
5^5 gentilissima donna la quale era di famosa 5»5 gtntu B.P.S. 
beltade, e fu gìk ^^^ molte volte donna di que- 536 molto aoBM 
sto mio amico primo. E lo nome di questa ^'^-S- 
donna era Giovanna ; salvo che per la sua 

parlando ad £37 infioita H persona , com' 10 fui levato 5^7 ìndefiBita 

£aS d'una fantasia (^ da certe donne, e come promisi B. P. 

loro di dirla^ Nella seconda dico come io dissi a loro. ^** '" .""■ ^?' 

La seconda comincia quivi: Mentr* io pensava. 5*9 La Sag I^'eeconaa* 

prima parte {e) si divide in due. Nella prima dico quello b. P. 
cbe certe donne , e cbe una sola dissero e fecero per la 

mia fantasia, quanto 5So e dinnanzi cb'io fossi tornato SSoèdìnaost 

in 53i vera condiiione. Nella seconda dico quello che B. P. 

queste donne mi dissero poich'io lasciai questo farneti- 55i ▼cwcecognH 

care; e comincia quivi: Era la voce niia. Poscia quando ■*•"• * . 
dico : Menti' io pensava la mia , dissi loro questa mia 
imaginazione , e intorno a ciò fo due parti. Nella prima 
dico per ordine questa imaginazione: nella seconda di- 
cendo a che ora mi chiamàro le ringrazio chiusamente: 

e comincia 53a quivi questa parte : F'oi mi chiamaste, 65a quWi : yoi 

(a) Vedi nota (e) pag. 19. 

{b) Daote fa riscosso dalle donne : dunque fu leTato da una/antasU, 
e non già in una fantatia, 

, (e) Gli editori B.P. hanno trascurato il confronto di questo luogo colla 
Canzone. 



B.P. 
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beltade, secondo eh' altri crede, imposto Tera 

555«daiiooaott5. noiue Primavera, ^^^ e cosi era chiamata: E 

appresso lei guardando vidi venire la mirabile 

554 QiMfte don- Beatrice. ^^4 Queste andàro appresso di me cosi 

V una appresso V altra y e parvemi che Amore 

^^^^p*^"** mi 555 parlasse e dicesse: Quella prima è 

556 oooìiiata ^^ chiamata Primavera solo per questa vaiuta 

B.p.s. d'oggi; che io mossi lo impositore del nome 

^7 «»i ^n»** a chiamarla 55; Primavera , cioè prima verrà 

il dì che Beatrice si mostrerà dopo l'imagina- 

558TogiìoB.p. 2Ìone del suo fedele. E se anco ^^^ vuoli conr 

559 UDioè taire siderare lo primo nome suo , tanto è ^^ quanto 

qaaDo . . j^^ Primavera; perchè lo suo nome Giovanna 

é da quel Giovanni lo quale precedette la verace 

luce dicendo : jEgo vox cùmands in deserto : 

540 mi pHre B.P. parate viam Domini. Ed anche ^40 mi parca che 

^^iiir**'^"*^' mi dicesse ^4» queste parole: E chi volesse sot- 

B. s" ^^ tilmente considerare, quella Beatrice chiamereb- 

dopoqueaiepa- bc Amore per 54^ molte somigUanze che ha 

SA^mJitó^^i- nieco. Ond'io ripensando proposi ^45 di scri- 

giiansa B. P. vcmc pcr rima al priino mio amico ^44 ( tacendo 

^'^rimi'Bip;*'" ^^ P^r^^^ 1® V^^^ ^^^ pajono da tacere) 
544 ucenaomi credeudo io che ancora il suo cuore mirasse la 
5A5 Tean BP ^^^^^ qucsta Primavera gentile: e dissi questo 

546 dal core 'v- lo ini Sentii svegliar denU*o ^4^ a Io core 
«/^ f 1^^ * Un spìrito amoroso che dorniia , 

B.P.S."^* ^ P^i ^'^i venir 547 <Ji lungi Amore ^ 

da luiige RA. Allegro si che appena il conoscia. 

Dicendo: or pensa pur di farmi onore. 
548E*ociaacuna 848 £ ciascuna parola sua ^49 ridea W : 

540 ridia ^ > P^^'^ ^^^ stando j meco il mio 55 1 segnorc W 

B. P.RA,S. . 

550 itando me ool (^) £ o^^io in alcuni codici il troTare conserTale le desinenze regolari, 
mio B. quantunque \ìet la rima doTesaero variarsi, ciò rimeltendosi al )eUore« 

55 1 aignore come noi ifoi per nid vui, e qui ridea per ridia. 

B.P. KA.S. (^) Più Ticino al senior latino, da cui questo nome deriva. 
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Guardando in quella parte ^^^ ove venia , SSa ondoB.P.S. 

Io vidi monna Vanna e *53 monna Bi«e 555"^ot* B 

Venire 554 in verso il loco dov'io era, 554 in ter lo loco 

L' una appresso dell* allra meraviglia. 1a ot* io era 

E 555 si, come la mente mi ridice^ rr?'?'^^^* 

Amor mi disse : (Questa è rrimavera , 3^ p 5 

E quella ha nome Amor ; si mi somiglia. * 

Potrebbe qui dubitar persona degna 556 ^Jì dj. 556 * (KcWtr»rii 

chiararle ogni dubitazione , e dubitar potrebbe 

di ciò eh' io dico d' Amore , come se fosse una 

cosa per se , e non solamente intelligenza (4, 

ma come sostanza corporale. La qual cosa, 

secondo la verità , è falsa : che Amore non è 

per se siccome sostanza , ma è im accidente 

in sostanza. E che io dica di lui come se fosse 

corpo, ancora ccMme se fosse uomo, appare per 

tr^ cose che io dico di lui. Dico che 1 vidi 55? di ^5^ venire b.p. 

lungi venire, onde, con ciò sia cosa che venire 

dica moto locale, ( e localmente mobile per se, 

secondo il Filosofo , sia solamente corpo) appare 

che io ponga Amore esser corpo. Dico anche di 

lui che rideva, ed anche che parlava , le quali 

* Qaesto Soaetto ba molte parti ; la prima delle quali 
558 dice come io mi sentii svegliare lo tremore usato 553 è cove B.P. 
nel core , e come parve cbe Amore m' apparisse allegro 
SS^-tla lunga parie. Nella seconda dico come parve cbe 559 »<^' ^^^ ^^^ 
Atnbre mi dicesse nel core, e qual mi parca. La terza ^ '""S* P*'^® 
dice come , poi che questo fu alquanto stato meco , co* 
tali io vidi , e udii certe cose. La seconda parte comincia 
quivi: Dicendo: or pensa pur di farmi, 56o La terza 56« Ln terza p«r- 
E poco stando. La terza si divide in due parti : nella te si divìde in 
prima dico quello ch'io vidi, nella seconda dico quello ^"^ ^' 
che io udii, e comincia quivi; ^mor mi disse. 

(a) Nel n. cod. sostanza intelligenza, SoppriiDendo il primo dì qaesti 
sostantìn noi otteniamo una Usione più giusta di quella che ahbiano le . 
altre cdd. 



56 1 Monrie 
B. P.S. 

56a tecomlocheè 
buono «1 i>rc- 
•ente B. P. 



563 «erti |>oeti in 
volgare B. 

564 erano dicitori 
(T Amore 

B. P. S. 



565 iiMèato P. 

566 qutfsti poeti 
B.S. 

567 io laiino^ se- 
condo alcuna 
proporsiooé è 
segno che sia 
picciol tempo 
B. S. 

in Ialino j se- 
condo ec. P. 
56H guardare 
B.P. 



569 fare intende- 
re le sue parole 
B.P.S. 



570 dittatori 
B. P. S. 
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cose pajono esser ^^> propie deli^uomo^ spe- 
dalmente ^sser risibile : e però appare eh io 
pongo lui esser uomo. A cotal cosa dichia- 
rare 56a ( che è buono a presente W ) prima è 
da intendere che anticamente non erano dicitori 
d' Amore ^^ in volgare , ami ^ erano certi 
poeti in lingua latina; tra noi dico^ avyegna 
forse che tra altra gente avvenisse ^ e a vvegna 
ancora, (siccome in Grecia) non volgari^ ma 
letterati poeti queste cose trattavano. E non è 
iholto numero a anni ^^ passati che apparirono 
5^ prima questi poeti volgari. Che dire per 
rim^ in volgare tanto è quanto dire per versi 
^^7 in latino, secondo alcuna proporzione. E se- 
gno che sia picciol tempo è che , se volemo 
568 cercare in lingua d^pco e in lingua di si W , 
noi non troveremo cose dette anzi lo pre- 
sente tempo per CL. anni. E la cagione perchè 
alquanti grossi ebber fama di saper dire è, che 
quasi furono i primi che dissero in lingua di si 
E lo primo che cominciò a dire siccome poeta 
volgare si mosse però , che volle ^^ dare ad 
intendere a donna alla quale era malagevole ad 
intendere li versi latini. E questo è contro co- 
loro che rimano sopra altra materia che amo- 
rosa ; con ciò sia cosa che cotal modo dì parlare 
fosse dal principio trovato per dire d'Amore. 
Onde con ciò sia cosa che a' poeti sia conceduta 
maggior hcenza di parlare die aUi prosaici 
^70 dicitori , e questi dicitori per rima non sieno 
altro che poeti volgari ^ è degno e ragionevole 
che a loro sia maggior licenza largita di par- 
lare che agh altri parlatori volgari ; onde se 

(^.) Gemello dell* à present francese» rimarcheToIe {}er T articolo inde- 
terminato, e da aggiungersi al vocabolario. 

(b) Nel n. cod. iti qui e appresso. Forse dal lat. id sic. 
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alcuna figura o calore poetico è conceduto alli 
poeti, conceduto è a' rimatori. ^7* Dunque se 57i^jSe •«»« 
noi dìcemo che li poeti hanno parlato 5?» delle 5^^ anc^ooee' 
cose inanimate *73 siccome avessero senso e b. p. a 
ragione, e fattole parlare insieme, e non sola^ ^^1^. p!s!' 
mente cose vere, ma cose non vere ( cioè che 
detto hanno di cose , le quali non sono , che 
parlano, e detto che molti accidenti parlano, 
siccome fossero sostanze ed uomini) degno è 
lo dicitore per rima fare lo somigliante: ma 
non senza ^74 cagione alcuna, ma con ragione, ^^1^^® 
la quale ^7* poi sia possibile ^i^ ad aprire per s^5^cì%B,v.^, 
prosa. Che li poeti anbiano cosi parlato come 576 d'aprire 
detto è^ appare per Virgilio, il quale dice che ^' ^' ^* 
Juno, cioè ^77 una nemica de' Troiani, parlò 5^7 «na Dea ne- 
ad Eolo signore ddli venti, quivi ^7» nella Enei- s^S"^! pHmo 
da: ASole, namque tìbi eie. e che questo signore aeU Eaeide 
le 579 rispose quivi : ^ Tuus, o regina, quid s^c'Z^ù^ 
optes etc. Per questo n\^esimo poeta park la b. p. s. 
cosa che non è animata alla cosa animata nel ^^^^*"\y^^] 
terzo (^) della Eneida quivi: Dardanidae duri etc. ^E^^are iZ 
Per Lucano parla la cosa animata alla cosa ina» hor;miJùjéusa 
nimata quivi : Multum , Roma , tamen debes ««Tb.'^p. s.""' 
civilibus armis. Per Orazio parla V uomo alla 
sua scienza medesima, siccome ad altra perso^ 
na ; e non solamente sono parole d' Orazio, ma 
58* <iìee , quasi recitando le parole del buono 53» aioeia quasi 
Omero , quivi nella sua Poetria : Die nUhi , omCTo^B.^""^ 
Musa, virum etc. Per Ovidio parla Amore come qoasì « emula 
fosse persona umana nel libro che ha nome 5^;^^''°"" 
Rimedio et Amore quivi : Bella nubi video , 
bella paraniur^ ait. È per questo puote essere 
manifesto a chi dubita in alcuna parte di questo 
mio libello. Ed acciocché non ne pigli alcuna 

(a] L'ad, B. n^lietondo: ma è na abbaglio. 
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baldanza persona grossa y dico cbe né li poeti 

^*B'p'^*s* ^^ parla vano, cosi senza ragione ^ né que che 
rimano deono oosì parlare , non avendo alcuno 
ragionamento in loro di quello che dicono; 
perocché grande vergogna sarebbe a colui che 
rìipasse cose sotto veste di figura ^ o di colore 

^^B.^p^fe**^*** retorico , e ^^^ pQÌ domandato non sapesse di?» 
nudare le sue parole da cotal vesta in guisa 
cl^e avessero verace intendimento ; e questo mio 
primo amico ed io ne sapemo bene di quelli 
cl^e cosi rimano stoltamente. 

^®Ì p"g^ Questa gentilissima donna di cui ^54 ragion 

^ nato è nelle precedenti parole vemie in tanta 

grazia delle genti che , quando passava per vìa, 

le persone correano per veder lei ; onde mirabile 

leUzia me ne giugnea : e quando ella fps^ presso 

**^5^pV*'^ ad ^cunOy tanta onestà ^^ giugnea nel core 
di quello , che non ardìa di levare gli occhi, né 
di rispondere al suo saluto ; e di questo molti 
siccome esperti , mi potrebbero testimoniare a 

5 6 EU» B.p.Sj ^ ^^j credesse. 586 gj ella coronata e vestita 
d' umiltà s' andava , nulla gloria mostrando di 
ciò eh' ella vedeva ed udiya. Dicevano molti, 
poiché passata era : Questa* non è femina , anzi 

^^LTi^^p*" ^ ^^' ^®' bellissimi Angeli del delo. Ed altri 

anzi ò simile a diccvauo : QucsUi é una meravìglia ; che bene^ 

uno de' belili- jjetto sia lo SignoTc che sì mirabilmente sa 

""* * operare! Io dico eh' ella si mostrava sì gentile e 

sì piena di tutti i piaceri, che quelli che la 

miravano comprendevano in loro una dolcezza 

questa e soave tanto che ridire noi sapevano; 

né alcuno era lo quale potesse mirar lei che 

nel principio non gU convenisse sospirare. Qu^ 

588 mirai)itiqeiite gtc 6 più mìrabiU cosc da lei procedeano 
u B^pX"**^'* ^^ virtuosamente : ^^9 ond' io , pensando a ciò , 

58g onciepensan. volcudo ripigliare ]o Stile dcUa sua loda, proposi 
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di dire parole , nelle quali dessi ad intendere 
delle sue miraHli ed eccellenti operazioni ; 
acciocché non pure coloro che la poteano 
599 sensibilmente vedere y ma gli altri ^9^ gap* 
piano di lei quello che ^9> le parole ne possono 
fare intendere. Allora dissi questo Sonetto: 

^ Tanto gentile , e tanto onesta pare 

La donna mia qnand' ella altrui saluta^ 
Che ogni lingua divien tremando muta, 
E gli occhi non 69S l'ardiacon di guardare. 

Ella sen va sentendosi lodare 

^94 Benignamente d'umiltà vestuta; 

E par che sia una cosa venuta 

Di cielo in terra a mìracol mostrare. 

Mostrasi si piacente a chi la mira. 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core 
Che intender non la può chi non la prova. 

E par che daUa sua laU)ia si mova 
99^ Un spirito soave pien d'Amore 
Che va dicendo all'anima: sospira. * 

Dico che questa mia donna verme in tanta grazia 
che non solamente era onorata e lodata j ma 
per lei erano onorate e laudate molte. Ond' io 
veggendo dò, e volendol manifestare a chi ciò 
non vedea , proposi anche di dire parole nelle 
quali ciò fosse significato , e dissi ^9^ quésto 
Sonetto , lo quale narra come la sua virtù ado- 
perava nelle altre. 

Vede perfettamente ogni salute 

Chi la mia donna tra le donne vede; 

* Questo Sonetto ^97 è s\ piano ad intendere per 
quello che narrato è dinnanzi, che non ha bisogno 
d'alcuna divisione. 



590 vuibiliMiite 
federo S. 

591 tapcflsono 
B. P. S. 

599 pet le p*r«it 
x»e pOMQ b. 



59S«idÌMooBA. 

594 Umilemente 
d'onesU rettala 



595 Uno spillo P. 



596 questo So* 
netto segue il 
Sonetto B.S. 
questo altro So- 
netto che co* 
mìncia ; f^CiU 
perfettameiUe 
ogni salute^ lo 
quale narra di 
lei come ec. P» 

597 non si dif iJe 
perciocché per 
se |mededimo • 
assai chiaro 
B.P. 



598 fapcP.S, 

599 {MX le B* 
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Quelle che vanno con lei son tenute 
Di bella grazia a Dio render meroede, 

E sua beltade è di tanta virtute 

Che Qulla inyidia all'altre ne procede, 
ÀUTii )e face andar seco vestute 
Di gentilezza d'amore e di fede. 

La vista sua ^ fa ogni cosa umile 
E non fa sola sé parer piacente. 
Ma ciascuna ^ per lei riceve onore. 

Ed è negli atti suoi tanto gentile 

Che nessun la si può recare a mente 
Che non sospiri in dolcezza d' Amore. * 

Appresso ciò cx)minciai a pensare im ffiomo 
sopra quello che detto area della mia donna, 
cioè in questi due Sonetti ' precedenti , e Veg-» 

Sendo nel mie pensiero eh io non avea detto 
i quello che al presente tempo ^^ adoperava 
in me, ^* pareami difettivamente avere par^ 
lato j e p^rò prc^[)osi <Ji dire parole , nelle quali 
Tn^^^^mc IT'roa ^ cficcssi ^^ oome mi parea essere disposto 
virtà,cnoncre- alla sua Operazione, e come operava in me la 

• 
* Questo Sonetto La tre parti. Nella prima dico 
^oS tra che genti (a) questa donna piti mirabiU parea. 
Nella seconda dico 604 com'era graziosa la soa oompa« 
gni^; qella terza dico 6o5 di quelle cose ch'ella virtao* 
samente operava in altrui. La seconda comincia quivi; 
Quelle che vanno* La terza quivi : E sua Ifeltade^ 
Quest* ultima parte si divide in tre; nella prima dico 
quello che operava nelle donne, cioè per loro medesime; 
nella seconda dico quello che operava io loro per 
606 altrui: nella terza dico 607 come uop solamfinta 
nelle donne 9 xft^ in tutte le persone» e non solamente 
nella sua presenza, ma ricordandosi di lei mirabilmente 
operava^ La seconda cominci^ quivi: La vista, Laterza 
quivi ; Sd è negli atti. 



6ao lopenT» 
B. J>. S. 

601 panreipi 
B. P. S. 

6oa 



Cosche tra note 
3.P. 

^4 tlcDom* era 
giojgaa B. P. 

Gol» quella ooae 
le qua]^ opera- 
va in altrui B. 
(ooie phe 



6o6al0tmlB* 
607 che 000 fOf 

iameote nelle 
cloone pperata, 
fvi«B.P. 



{a) Tra eh9 g^nti: cioè tra qual gtntét *Tse3o d«((o tra U donnei 
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sua yirtude ; e non credendo ciò poter narrare 
in brevità di Sonetto , cominciai allora ^<>^ una ^®* qu^t* c«n. 
Canzone (^) la quale comincia : 

Si lungamente m' ha tenuto Amore ^ 
E costumato alla sua signoria, 

^ Che si com'egli m'era forte in pria, 609 Che coti «jo* 

Cosi mi sta soave ora nel core: me 'l m'era foi- 

Peró quando mi toglie si '1 valore , B.p. ra. S. 

Che gli spiriti par che fuggan via , 
Allor sente la frale anima mia 
Tanta dolcezza che 1 viso ne smore. 
Poi prende Amore in me tanta virtute 
Che fa 6><^ li miei sospiri gir parlando; 610 gli spirti miei 

Ed escon fuor chiamando ^^^^ parUndo 

La domia mia per darmi più salute. B.P.RA.S.C) 

Questo m' avviene ovunque ella mi vede \ 
E si è cosa un^l, che ^^^ noi si crede. 611 nonB.P.s. 

Quomodo sedei sola cwiias piena populo ! facta 

est quasi vidua domina geniium. Io era nel prò 

^nimento ancora di questa Canzone, e oom« 

pinta n' avea questa sovrascritta stanza,^»» quan*« ^*" ^"^nj^?'' 

do lo Signore di questa gentilissima , cioè lo ^u chilmò 

Signore della giustizia , <;hiamò questa nobile quesu geiuiiis- 

a gloriare sotto V insegna di quella reina be- b?p.s*°"*" 

nedetta ^>5 yirgo Maria , lo cui nome fiie in 6i5Mari«B.P.9. 

grandissima reverenza nelle parole di questa 

^"4 beata beatrice. ^'^^^'^^"^ 

Ed avvegnacchè forse piacerebbe alquanta 
trattare al presente della sua partita da noi, 
non è mio intendimento di trattare qui per 



(a) Il poeta né mai compose, che si seppls , ne qui riporta die la pri* 
ma stanca della Canzone. Lqgg^e adosque questa Cantone supporrebbe 
che si avesse intera. 

(*) Nel n. cod. questa lezione è interlineale. Ma il reno seguente f^nk» 
«tifica ad eiidenza la lezione del testo, 



6i5 il proemio 
B.P.S. 



6i6perc[aeIloc]ie 
trattando con* 
verreUie essìero 
me lodatore 
B.P.S. 

61 7 biasimeTole a 
«bnfaB.P.S. 



618 molto, con* 
i B.P.S. 



619 d' Italia 
B. P. S. 



tio TìsttAu 
B.P.& 

6ai ìndiiìoo* 



629 centmajo;di 
lei potrebbe ca- 
aere una ragio- 
ne B.S. Perchè 
questo numero 
iifèe in tanto 
amico di lei » 
quMta P. 
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tre ragioni. La prima y che ciò non è del pre- 
sente proposito , se volemo guardare ®^5 nel 
proemio che precede questo libello ; la seconda 
si è che , posto che sia del presbite proposito 
ancora y non sarebbe sufficiente la mia penna 
a trattare come si converrebbe di ciò. La terza 
si è che f posto che fosse V uno e V altro^ non 
è convenevole a me trattare di ciò, ^*^ perchè 
trattando mi converrebbe essere lodatore di me 
medesimo ( la qual cosa è al postutto ^^7 scon- 
venevole; e biasimevole a chi il fa ) e però lascio 
cotal trattato ad altro chiosatore. Tuttavia , per- 
chè molte volte il numero del nove ha preso 
luogo tra le parole dinanzi, onde pare che sìeno 
senza ragione, e nella sua partita cotale nu<^ 
mero pare che avesse ^*5 molto luogo, conviensi 
dire quindi alcuna cosa , acciocché pare al pro« 
posito convenire. Onde prima dirò come ebbe 
luogo nella sua partita , e poi ne segnerò al- 
cuna ragione, perchè questo numero fu a lei 
cotanto amico. Io dico che secondo l'usanza 
^>9 d' Arabia (*) Y anima sua nobilissima si parti 
nella prima ora del nono giorno del mese , e 
secondo 1' usanza di Siria, ella si partì nel nono 
mese dell' anno ; perchè il primo mese è ivi 
^«0 Sirìm primo (**), il quale a noi è Ottobre. 
E secondo V usanza nostra ella si partì in quello 
anno della nostra ^** dizione , cioè degli anni 
Domini , in cui il perfetto numero nove volte 
era compiuto in quel centina] o, nel quale in 
questo monda eUa fu posta. Ed ella fu de' Cri-- 
stiani del terzodecimo centina jo* ^* Perchè 
questo numero le fosse tanto amico questa 



(*) Nel n. cod. alias Italia ioferlUieare. 
(**) IHel n. cod, alias Tiimin in marg. 
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potrebb^ essere una ragione : (ionciossiacosacliè , 
secondo Tolomeo e ^^^ ascondo U Cristiani , ^^ , sfconao la 
ventade è che nove sieno li cieli che si movono, note sono b.p. 
e secondo ^4 comune opinione ^^^5 astrolagà , li 6a4comuniòneB. 
detti cieli adoperino quaggiù ^^ la loro abitu-* ^sirò?^"cTs!'* 
dine in cielo ; questo numero fu amico di lei astrologica p. 
per dare ad intendere che nella sua generazione ^^fod^^dinein" 
tutti e nove li mobili cieli perfettissimamente siemeB.P.s. 
^?7 sapeano (^) insieme. Questa è una ragione 6117 s'ateano 
di eia; ma più sottilmente pensando, e secondo ^'^'^* 
k infallibile verità , questo numero fu ella me^ 
desima ; per similitudine dico , e eia intendo 
così: Lo numero del tre è la radice del nove; 
perocché senza numero altro alcuno per se me- 
desimo ^*9 fa nove- siccome è manifesto che ^«8 «^ii»P«««^ 

^ .1 % *. taatotCjSicconW 

tre Via tre fanno nove. Dunque se il tre èfat^ ▼edemomanife^ 

tore per se medesimo del nove , e lo fattore ««mcntecheire 

de^ miracoU per se medesimo è Tre, cioè Padre B*prs* °*^* 
Figliuolo e Spirito Santo, li quali sono tre ed 
tino, questa donna fu accompagnata dal nu« 
mero del nove , a dare ad intendere che ella 

era un nove, cioè un miracolo ^*9 la cui radice Oag la cm ftjice, 

solamente è la mirabile Trinitade, Forse ancora bl^wurà^^ 

^5o per più sottili ragioni ciò è; ma questa è ®P-S. 

quella che più mi piace , e che io ne veggio- ^l^na^^arle- 

Poichè ^5i fu partita da questo secolo ri- dteUje in ciò 

mase tutta la sopradetta città ^^a vedova dispo- PJ" *'"•* "" 

|. j. • j« -^ j j> • 1 • gione, maque- 

guata di ogni dignitade, ond 10 ancora lagn- «taèqoeiia ch'io 

mando in questa desolata cittade, scrissi a'prin- ne veggio j e che 

dpi della terra alquanto della sua condizione, b"p!s!**** 

pigliando quello corainciamento di ^^ lerefroia ^^i la gentiiissì- 

profeta : Quomodo sedei sola civitoÈ ! E questo b^p.'s."' ^" 

dico acciocché altri non si meravigli, perchè io 63a qnasìTcaoTa 

r abbia allegato di sopra , quasi come entrata ^nf b^ kV!* 

653 lerpinia 

D p Q 

ifi) sapeano: in lenso dd lalinfQ uire, praeidrct * 
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deUa nuova materia che appreesò viene. E se 
alcuno volesse me riprendere di ciò che non 
scrivo qui le parole che seguitano a quelle al- 
legate y scusomene , perocché lo intendimento 
mio non fu da principio di scrìvere altro cke 
per volgare : onde conciossiacosaché le parole 
che seguitano a quelle che sono allegate sieno 
tutte latine , sarebbe fuori del mio intendimento 
se io le scrìvessi; e simile intenzione so che 
6S4 mio primo ^\^ questo ^'4 mio amico , a cui io scrìvo , 
Itóyo *dS " cioè eh io gli scrìvcssi solamente volgare. Poiché 
B.p.a gli occhi miei ebbero per alquanto tempo la- 
^^Lt^ifog^^u grimato, e tanto al&ticati erano ^5 che non pò- 
mia tristiiia tevauo disfogare ia loro tristizia , pensai ^'^ disfo- 
WCculotriarfo. 8^^^ ^^ alquante parole dolorose ; ^'7 e pensai 
^m B. P. s. di fare una Canzone nella quale piangendo ra* 
^^DoalTp^"^ gionassi di lei, per cui tanto dolore era &tto 
distruggitore deli anima mia : e cominciai a{« 
lora. 

638 ^^ rimaaci* * Acctoccki qaesU GaDkone 65S rimanga vieppiii ve- 

T^ B. P. j^^^ j^p^ • j ^^Q £Qg ^ 1^ dividerò prima ehe io la 

scriya; e cotal modo terrò da qui ionanzì. Io dico che 

questa cattivella canzone ha tre parti. La prima è proe« 

mio t nella seconda ra{;iono di lei : nella t^rza parlo alla 

6^9 Ita n* è Bea- canzone pietosamente. La seconda comincia quiyi : ^^lia 

*"* ' se n' è Beatrice. La terza quivi : Pietosa mia Canxpne. 

64« cfa0 mi more La prima si divide in tre. Nella prima dico 640 perche 

adiw B. P. xni movo a dire: nella seconda dico a cui voglio dire: 

ndla terza dico di cui voglio dire. La seconda comincia 

quivi : E perchè mi ricorda. La terza quivi : E dicerò. 

641 Ttan'è B6V- Poscia quando dico: 641 Ita se n' è Beatrice , ragiono 

'txioeB.P. ^ jgj^ ^ intorno a ciò fo duo partì. Prima dico la ca*. 

gione perchè tolta ne fu ; appresso dico siccome altri 

piange della sua partita , e comincia quivi questa parte: 

Partissi delia sua. Questa parte si divide in tre : neUa 

prima dico chi non la piange ; nella feconda dico chi la 

649 la mia foAai^ piange ; nella terza dico 64^ della mia condizione. La 

aioneB.P. jeoonda comincia quivi: M* aviien tristù(ta e deglist. 
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Gli OQchì dolfloti per pietà del eore 
Hanno di lagrìmar sofferta pena 
Si cbìe per vinti soli rimasi ornai; 
Ora $' io voglio 64' sfogar lo dolore 
Che a poco a poco alla morte mi mena y 
<S44 Convienemi parlar traendo guai. 
E perchè ^45 mi ricorda ch'i parlai 
Della mia donna, mentre che vivea, 
Donne gentili^ vdentier con voi 
Non TUO pariare altrui , 
Se non a cor gentil ch'in donna sia. 
E dicerò di lei piangendo poi 
^4^ Che se n' è gita in ciel subitamente , 
Ed ha lasciato Amor meco dolente. 
^7 Ita se n' è Beatrice in l'alto cielo 
Nel reame ove gli Angeli hanno pace , 
E sta con loro, e voi, donne, ha lasciate. 
Non la ci tolse qualità di gelo, 
^8 Né di calore, come l'altre face; 
^ M^ solo fu sua gran benignitate 
Che luce della sua umilitate. 
Passò li cieli con tanta virtut^ 
Che fé* maravigliar l'eterno Sire 
Si. che dolce desirs 
Lo giunse di chiamar tanta salute, 
E fèlla ^o di quaggiù a se venire. 
Perchè vedea ch'està vita nojosa 
Non era degna di si gentil cosa. 
Partissi della sua bella persona 
Piena di gi-azia l'anima gentile, 
65i Ed è si gloriosa in loco degno. 
Chi non la piange quando ne ragiona 
Core ha dì pietra si malvagip e vile 
65» Ch'entrar no'i potè spirito benigno. 
Non è di cor villan si alto ingegno 



La terza : Dannomi angoscia. Poscia quando dico ; Pie' 
tosa mia Cannone , parlo a questa mia GanEone dise- 
gnandolt a quali donne sen vada, e steasi con loro. 



643 sfogare il do- 
lore B. HA. S. 

644 ConTÌenmi dì 
- B.P.KA.S. 

645 *l mi ricorda 
cVio |)atlai B. 
P. RA. S. 



646 Che se ii'è 
iu B. P. RA. 
19'èiU a pie' 
d'Iddio imman- 
tenente S. 

647 Itan*è Bea- 
trice B.P. RA. 

648 Né di calor 
siccome B. P. 
RA. 

649Maio]aB.P. 
RA. 



65o di quaggiuso 



.ti^ 



B.P 



65i Ed essi B.P. 
RA. 



65a Ch' entrai 
non vi può Spi- 
rito benegnoB. 
P. Ch'entrare 
non tì pnò spir- 
to b^acignòRA.* 



V\ 



655 CU fede B. 
P.HA. 

654 DoDuumi B. 
BA. 

6$5MiiecaB.P. 
RA. 

656 alla morte B. 
P.RA, 

657 ^® "^ y'ittie 
B. P. RA. 

658 Quando io 
iiiugìnar mi 
tieriB.P.RA. 



65g Posàa pìaiH 
geoiloB.F.RA* 



66o Mi strugge 

B.P.RA. 
66i'ltedetseP. 



663 per ch'io B. 
P.RA. 

663 dir ben B^ 
lien dicer dire! 
P.RA. 

664 Ch'(^;fn uortf 
par mi dica RA. 

^5 Ma cpial eh' i* 
sia la mia don- 
na se 'f vede B. 
P. RA, 
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Che po09a imaginaf di lei alquftitto^ 
E però non gli rien di pianger TO^flia* 
Ma vien tristizia^ e doglia 
Di sospirare e di morir di pianto , 
E d'ogni consolar l'anima spoglia 
6^3 Cbi vide nel pensiero alcnna volta 
QnaFella fu^ e com'ella n'è tolta. 

6^4 Dannomi angoscia li scepiri forte 
Quando il pensiero neUa mente grave 
655 M'arreca quella che m'ha il cor diviso. 
E spesse fiate pensando ^^ la morte 
^^7 Yienemene itn desio tanto soave 
Che mi trasmuta lo color nel viso| 
658 E quand'il maginor mi tien ben fiso^ 
Glungemi tanta pena d'ogni parte 
Ch'i' mi riscuoto per dolor clvio sent0| 
E si fatto divento 

Che da le genti vergogna mi parte* 
^ Po' P piangendo sol nel mio lamento 
Chiamo Beatrice^ e dico: or se' tu morta! 
E mentre ch'io la chiamo^ mi conforta. 

Pianger di doglia , e sospirar d' angoscia 

660 Mi strìnge il core ovunque sol mi trovo^ 

Si che ne 'ncrescerebbe a chi ^^< m'udisse^ 

E qual é stata la mia vita poscia 

Che la mia donna andò nel seco! novo^ 

Lingua non è che dicer lo sapesse. 

E però, .donne mie, ^^ pur ch'io volesse. 

Non vi saprei ^63- dir bene quel ch'io souo^ 

Si mi fa travagliar l'acerba vita, 

La qual è ^ invilita 

^4 Ch'ogni Gom par che mi dica: Io t'abbandono^ 

Veggendo la mia labbia tramortita. 

665 Ma quel ch'io sia la mia donna il si vede. 

Ed io ne spero ancor da lei mercede. 

Pietosa mia Canzone, or va piangendo, 
E ritrova le donne, e le donzelle 
A cui le tue Sorelle 
Erano usate dì portar letizia. 
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E tu che se' fidinola di tristizia 
Vattene sconsolata a star con elle. 

Poiché detta fu questa Canzone si venne a me 

uno^ il quale secondo li gradi dell^ amistade 

^^ era amico a me immediatamente dopo il 666èB*p.s. 

primo ; e questo fu tanto distretto di sanguiniti 

con questa gloriosa che nullo più presso V era. 

E poiché fu meco a ragionare y mi pregò che 

io gli dovessi dire alcuna cosa per una donna 

che s' era morta ; e simulava sue parole ac« 

ciocdbè paresse che dicesse d'un' altra la quale 

morta era ^7 cortamente («) : end* io accor- 667 cerumcnw 

ffendomi che cruesti ^^^ dicea per quella bene- gJ^'F'^' , _, 

j ^^ j- • J- r •!!_«««• 1 668 dicea solo per 

detta > dissi di fare ciò che ^ mi commandava ^uesu b.p.s. 
lo suo priego. Ond^ io poi pensando a ciò, prò- ^^ ^ ^nwnaa- 
posi di fare un Sonetto nel quale mi lamentassi 
alquanto ) e di darlo a questo mio amico, 
acciocché paresse che per lui V avessi fatto : e 
dissi allora* 

Venite a intender li sospiri miei^ 

O cor gentili, che pietà il dida, 

67^ Li quali sconsolati vanno via , 670 Lì qua* <li«- 

E se non fosser, di dolor morrei j . conflati B.P.S, 

Perocché gli occhi mi sarebber rei 

Molte fiate pìii ch'io non vorria. 

Lasso di pianger si la donna mia , 

671 Che sfogherei Io cor piangendo lei. (^ 671 Che «ffoglH!- 

rieno il cor "P* 
RA. S« 
* Questo Sonetto Iia due parti i Nella prima cliìamo 

li fedeli d' Amore 672 che m' intendano nella mia misera 673 cìie rnSuten-' 
condizione* La seconda comincia quivi : Li quali* ^^o. Kella se- 

conda narro del- 
la mìa misera 
(a) cmtamenie pef da eorio tèmpo. Da aggiungetsì in quésto sìgtil* coBdiMOiieB.P. 
ficato al Vocabolario con questo esempio. Che debba poi leggersi torta- 
mente e non certamente il senso lo indica abbastania. 

(6) L*ad. P. non fcd« coint 8i (fOflM tmxe da qmsta lesione dteun 
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675 kjt chiamar Voi udirete ^ \ò chiamar sovente 
B.P.RA.S. i^g^ jjjjj^ donna gentil die sen è gita 

Al secol degno della sua virtute^ 
E dispregiar talora questa vita 
In persona dell'anima dolente 
Abbandonata da la sua salute* 

Poiché detto ebbi questo Sonetto pensando chi 

674 ili mandare questo era cui k) 'ntendeva ^74 dare quasi come 
B. p. s. p^^. jyj £^^^ ^ ^^ ^j^g povero mi pareva lo 

675 a; qaesta icg- scrvigio e nudo a così distretta persona ^7^ di 
6-6pe*^^in« ^"^sta glorìosa. E ^7^ però innanzi ch'io le 

ch'io gli dessi dessi^ questo Sonetto dissi due stanze d' una 
2 ^°P"***^^"° .Canzone , Y una per costui veracemente , e 
r altra per me ; awegnacchè paja Tuna e F al- 
tra per una persona detta a chi ìaon guarda 
sottilmente. Ma chi sottilmente le mira vede 
67T in ci6ch'B. bene che diverse persone parlano; ^77 acciocché 
r una non chiama sua donna costei , e Y altra 
sì , come appare manifestamente; Questa Can- 
zone e questo Sonetto li diedi dicendo io che 
per lui solo fatto Y avea. * « 

Quantunque volte, lasso > mi rimembra 

* La Canzone comincia : Quantunque volte, ed ha 

678 amico caro e (^ue parti. Nella prima si lamenta questo mio 678 caro, 
distreiio B. P. distretto a lei; nella seconda mi lamento io, cioè nel- 

V altra stanza che comincia : E si raccoglie. E così ap- 
pare che in questa Canzone si lamentano due persone ; 

679 runa e ^19 Tuno si lamenta come 680 frate, l'altro come 68i servo. 

l'altra B. P. 
63o fratello B.P. ^^^^^ luono. Noi ti troviamo P essenza del confcelto. Dice il Poeta: 
fitoreJl.t'. j ^^£ gogpif.1 sconsolati vanno via, e se nmn fosstr morrei di dolore. 
Prestano adunque isospiri al poeta qaell* officio che prestar gli dovrelibero 
gli occhi. PeroccJiè gli ocelli molte fiate più cfCio non vorrìa sareb- 
bero MEI ( debitori ) a me , lasso , di piangere la donna mia sì che 
piangendo lei sfogherei il core. Esser reo in senso di dovere, essere 
obbligato, estere responsabile può mefitare osserrasìone per la sua pro- 
Tenienza dal latino reus in significato di debitore, responsabile; reus 
voti , reus ttationis tutandae. 
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Ch'io non debbo giammai 
Veder la donna ond'io vò d doleate^ 
Tanto dolore intorno al cor m'«&ìembi*a 
La dolorosa mente 

ChMo dico: Anima nùà, che non teu vai? 
Che li tormenti che tu porterai 
Nel secol che t'è già tanto nojoso 
Mi fan pensoso di paura forte ^ 
Ond'io chiamo la morte 
Come soave e dolce mtb riposo: 
E dico: Vieni a me: con tanto amoi*e 
Che sono ^s afflitto di chiunque muore. M 683 astioso B. P. 
E si raccc^lie ne li miei sospiri RA. S. 

Un suono di pietade 
Che va chiamando morte tuttavia. 
A lei si volser tutti i miei desiri 
Quando la Donna mia 
Fu giunta da la sua crudelitade^ 
Perchè *1 piacere de la sua beltade 
Partendo so da la nostra veduta 

Divenne spiritai bellezza 685 grande : 683 1 granie B. 

684 Però ch'il cielo spande 684* Cht'^ lo 

Luce d'amor che gli Angeli saliita , cìel ti q^nde 

E lo 'ntelletto lor alto 685 gotiile B. S. Che per 

Face maravigliar; 686 d vicn gentile, j^ c^ipande 

eSS e sottile B. 

In quel giorno nel quale si compiea V anno 686 8i»'ègiliime 
che questa donna era fatta ^7 de' cittadini di b. s. unto 
vita etema , io mi 8edea in parte nella quale esfadie^uìi; 
ricordandomi di lei 688 disegnavo un Angelo B.p^S. 
sopra certe tavolette: e mentre 689 io designava, 688 ^segnava B. 
volsi gli occhi, e 690 vidi uomini ai quali si 689 io u duegna- 
convenìa di fare onore, e riguardavano quello 6^,^'^'f'^ 
cV io facea: e, 691 secondo quello che mi fu u<OTbi"B?p!s! 
detto poi , 69» egli erano stati innanzi eh' io 69» «coMdo che 

699 essi erano Ita- 
ca} Afflitto per invidiato, JU invidia ^ figlhol mie, te ttegxo maoB* ^ -^j^ alqaantp 
rti. San. Astioso fone i>«gH altri codici era una ^lowa intefiinearcy die di» «n^i (^ {q j|; 
chiafBTa quatto asme della Tote aJ[fiiHo. p. g, 
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m'accorgessi Quando li vidi^ mi levai^ e salu- 
695 e perciò pen- tando loro dissl: Altri era testò meco. ^ Onde 
MT^ Onde B. partiti costoro ^ ritornaimi alla mia opera , 

694 ritornato alla cioè del disegnare figure d' Angeli , e facendo 
mia opera del ^£5 ^ venne ^5 Jn pensiero di dire parole per 

diaegnare , "^ . * 1 j» 1 • * . » 

B.p.s. rima, quasi per annovaie ai lei , e scnvere a 

695 un pensiero costoro , li quali crauo venuti a me : e dissi 
allora questo Sonetto che comincia; Era ve^ 
nuta y lo quale ha due cominciamenti. * 



B.P.S. 



696 deir umilU 
dove B. P. S. 

697 Si dÌTider^ 
B. P, 



69$ Nella prima,.* 
nella seconda 
».Pt 



PAIBIO CM>lAII!lGlABf]g!lTO 

Era venuta nella mente mia 
La gentil donna , che per suo valore 
Fu posta daU' altissimo Signore 
Nel ciel ^6 de T umiltà ov'ò Maria. (^) 

* 697 Lo divideri) seoondo Tiido e l'altro comiDcla-* 
mento» Dico che secondo il primo, qaesto Sonetto ha 
tre parti. Nella prima dico che questa donna era già 
nella mia memoria ; nella seconda dico quello che Amore 
però mi facea; nella terza dico degli effetti d'Amore, 
La seconda comincia Amor che: la terza; Piangendo 
tiscieno fuor. Questa parte si divide in due. ^8 Nel- 
V una dico che tutti 1 miei sospiri uscieno parlando ; 
nell'altra dico come alquanti diceano certe parole diverse 
dagli altri, La seconda comincia quivi: Ma quelà. Per 
questo medesimo modo si divide secondo V altro comin- 
ciamento , salvo che nella prima parte dico quando questa 
donna era così venata ndla mia mente « e ciò non dico 
nell' altro. 



(a) Ideilo BA. noii sì Ic^a die il pnmo oominciamei^to dì questo Sor 
netto. 

Nota, lettore, uQ dillcato senio delle tocì umiltà^ umih t umilia': 
re ecc. usato da Dante per tutta questa operetta, uè fone ben distinto 
da* compilatori de* Vocabolaiii: ciò è di pace, quiete , tranquilUtà di aj- 
fettij cessazione di ogni appetito, ^ipetiamo ^ui appiedi i luoghi, onde 
xilerasi agevolmente ^esto teiiio : 



pag, 5 coloce umile 

1 5 fiso TeiUto $ wlU 



pag, 44 ^ diyenia nt lo dolor ai 
umile 
vedendo in lei tanta nfflilUi* 
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<^9 CBCOHOO QOUmaABIEHTO 

Era venuta ne la mente mia 

2 nella donna gentil cui piange Amore^ 
ntro quel punto che lo suo valore 
Vi trasse a riguardar (juel ch'io iada. 

Amor che ne la mente la .sentia 
S'era svegliato nel distrutto core 
E diceva a' sospiri 3 Andate fuore. 
Per che ciascun dolente 'J^o s'infartla. W 

Piangendo uscivan 7®> fuor de lo mio petto 
Con una voce che sovente mena 
Le lagrime dogliose agli occhi tristi. 

7^ Ma que'che n'usdan fuor con maggior pena 
Venien dicendo: o nobile intelletto^ 
Oggi fa Fanno che nel ciel salisti. 



699 il secondo 00» 
minciaounto è 
B.P.S. 



700 Èfin pftcUa B. 
P. RA. S. 

701 fuori del 
mioB.P.AA.S. 



709 Ma quegli che 
n' uscian con 
ma^iorpenaBr 
P.RA.S. 



Poi per alquanto tempo > Gonciofossecosàchè io 
fossi in parte nella quale xm ricordava del pas^ 
sato tempo , 7o5 ^xolto «tava con dolorosi pen* 
samenti, tale che mi faceano parere di fuori 
una vista di 704 terribili sbigottimenti. Ond' io 
accorgendomi del mio travagliare, levai gli oci- 
chi per vedere s* altri me vedesse: 7o5 e vidi 
una gentil donna giovane e bella molto, la 
quale da una fenestra mi guardava molto pietop 
samente quant'aUa vista; sicché tutta la pietade 

pag. Si e il Pumilia ch'oggi offeii pag. Si d'umìlU vettuU 
obblia 
35 pensiero umile 



45 diceva Y^nA tff altea umU 

lemfBpte 
44 B Avea seco omilità Terree 
Che parca che dioeaae : io 
$0Ho in pacf. 



705 molto etaTa 
pensoso, e con 
dolorosi pensa- 
menti tanio che 
B.P.S. 

704 tenibile ibi- 
goltimenlo B. 
P.S. 

705 Allora yidi 
che una gentil 
donna da una fi- 
nestra mi guarr 
dava n pietosa» 
mente cha Br 
P.S, 



5a La rista aua fa ogni cosa 
umile 

65 £) si è cosa omil che noi si 
crede 

£«7 Che luce ne la ma umili- 
tate 

63 nel ciel dell? umiltà , ov'è 
Maria^ 



(a) s'ipfartia dal lat. infarcire ^ infartum^ Qui vale §* a/follava per 
titcire. Da aggiungersi al Vocabolario che dà il Terho If^arcir^ nel cplp 
signigcatp dji rietfipi^rt eoa uq eaampio del Meiuini. 
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706 raccoiu B. psuTcva in lei 7<^ aocolta. Onde; conciossiac^è 
^'^' quando i miseri veggono di loro G(XCQpas8Ìone 

707 a lacrìmare altrui ^ più tosto SÌ muovono 7^7 al lagTÌmare^ 
o ?^' . • Quasi come 7»8 se di se stessi avessero pietade« 

708 di se ttMsi > ^1- 11 1- • • 1 • «n« 1 *^ • 

avendo pietà B. 10 seutu allora li miei occhi 7<>9 volere mco- 

^•^•. . minciare a piamrere: e però, temendo di noii^ 

voler piangere mostraro la mia 7*0 viitìi , mi partii dinanzi 

^•?** . ^ dagli occhi di questa gentile; 7u e dicea infra 

710^1 viu . ^^ naedesimo; E' non può essere che con quella 

711 t dicea pei pìetosa douna non sia nobilissimo Amore. E però 

fra me B.p.s. pj.QpQgi jj ^^^ mj Souetto ucl quale io parlassi 

7iaeconchiudea- a lei^ 7*» Proposi H in esso qiò che narrato è 

'^^^^ di questa ragione, 7.5 e comindia: n • 

è in qaesla ro- , . . . 

sione B.p.s. Videro gu ocohi miei quanta pietate 

7i5 e comincioi yi4 Era venuta in la, vostra Ogura^ 

^^'^^'^ ita Quando guardasse gli atti e la statura 

■^^B.P^rT^S.' Ch'io 7*5 faccio per dolor molle fiate. 

7i5radal\A.fao- AUor m' aocoisi ohe voi pensavate 

^o^pel dolor B. j^^ ^^^jj^^ ^^jj^ ^^ ^\^ osciira , 

716 Sì che Vi 7*^ Scicche mi giunse oel core paura 

rian»«nttlocor Di dimostrar 7*7 con gli occhi ?*5 niiei vilutCx 

B.P.RA.S. £ toUimi dinanzi a voi, sentendo 

"^"ra!** * ^^® ** movean le lagrime dal core 

718 mia $, f, 7^9 Ch'era sommosso dalla vostra vista% 

HA. s. Jq Jjcea poscia nell'anima trista: 

^'S'ar*"' ^^ * con quella donna quell'Amore 

Lo qual mi face andar co^ piangendo. 

AvT^me poi che là ovunque questa donna mi 

vedea si facea d'una vista pìetosa, e d'un color 

7^0 molle voiieB. palUdo, quasi come d'amore: onde 7«o molte 

^*^ fiate mi ricordava della mia nobilissima donna > 

7»! Qacaio So- * 7»» Perchè questa ragione è assai manifesta « noi di-» 

netto è diiaro , videro. 

e però noi di- 

▼idoB. P. 

(*) Nel n. coJ. conchiude»ti io marg. proponessi interlineale* 
(**} Nel D. cod. e comineim: F^idero in marg. 
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che di simile colore 7^^ mi si mostrava. E certo 
molte volte non potendo lagrimare né disfogare 
la mia tristizia^ io andava per vedere questa 
pietosa donna, la quale parea che tirasse le 
lagrime fuori delli miei occhi per la sua vista. 
E però mi venne anche volontade di dire pa- 
role, parlando a lei; e dissi questo Sonetto; * 

Color d'amore, e di pietà sembianti 
Non pi*eser mai cosi mirabilmente 
Viso di donna per veder sovente 
Occhi gentili , e dolorosi pianti ^ 

Come lo vostro, qualora davanti 
7»5 Vedete la mia labbia dolente. 
Si che per voi mi vien cosa alla mente, 
Ch'io temo forte, non lo cor si schianti. 

Io non posso tener gli occhi distrutti. 
Che non riguardin voi 7»4 molte fiale 
725 Per desiderio di pianger ch'elli hanno. 

E voi 7*^ cresceste sì lor voiontate 
Che della voglia 737 si consumar tutti. 
Ma lagrimar dinanzi a voi non sanno. 



733 mi li moilra- 
Ta lalUvia B. 
P.5. 



7a5 Vcdetcfi B. 
P. BA. S. 



724 «jesac fiale B. 

P.S. 
7a5 Pel B. P. S. 
72^ crescelQ B. 

P.S. 
727 si coDAuman 

B.P.S. 



728 fti comincia-* 
rono a diletlac 
troppe B. P.S. 



Io venni a tanto per la vista di questa donna 

che U miei occ^ 7^^ s' incominciàro troppo a 

dilettare di vederla, onde molte volte me ne 

cruciava , ed avevamene per vile assai : e più 

volte bestemmiava la vanità degli occhi miei, 

e diceva loro nel mio pensiero: Or voi solevate 

far piangere 7«9a chi vedea la vostra dolorosa 7a9chiB,p.s. 

condizione, ed ora pare che vogliate dimenti" 

carlo per questa donna che vi mira: 73® che 

non vi mira se non è in quanto le pesa della 



* 75» È piano seuza dividerlo per la sua precedente 
ragione. 

(a) Nell'ecQ. B. P. questa noia si legge posposta aj Sonetto; il che t 
coAtcarìo alla dichiaraiioat dell' autore pag. 56. 

5 



jSo che non mira 
Toi se non in 
quanto che B. 
P.S. 

73 1 Questo So- 
netto è chiaro, 
e però noi di- 
vido B.P. (a) 



-n 
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gloriosa domia di cui pianger solete. Ma quanto 
75a die io u vi far potete, fate, 7^* che io la vi pur rimembro 
rammenterò ^lolto spesso, maladetti occhi; che mai se non 

molto B.P.9. , -* ^. ' . 

dopo la morte non dovrebbero le vostre lagrime 

753 essere risuie 733 avcr rìstato* E quando cosi avea detto fra 

754^Bgiitcchi ^^ medesimo 734 a' miei occhi e W li sospiri 

niìei, li sospt' mi dssaljano grandissinù, ed angosciosi. Ed 

" ^- acciocché questa battagUa che io avea meco 

755i»oBrrimaii«. 735 rimanesse saputa W pur dal misero che la 

B.s°non"raÌ! sentìa , proposi di fare un Sonetto, e di com- 

ncMCBapuipp. prendere in esso questa orribile condizione^ 

756 e dij»i questo 756 ^ ^^l quCStO ; * ' 

Sonetto (the ài" . ' 

ccB.P.S. 

L* amaro lagriòiar che voi faceste, 

Occhi miei, cosi lunga stagione 
7S7Faceanmera* 737 FacBv^ lagrimar l'altre persone 

TigKarB^.Fa- Q^ la plctade, còme voi vedeste, 

P.RA. (e) t'ra mi par che voi 1 obbliereste. 

S'io fossi 4al tnto lato d fellone 
Ch'io non ven disturbassi ogni cagione^ 
Membrandovi colei cui voi piangeste. 
La vostra vanità mi fa pensare , 

738 E spaventa- 738 £ spaventomi si ch'io lepao forte 

mi B. P.S. 

* lì Sonetto ha due parti; pella prima parlo agli occhi 

739 in me mede, piei siccome parlava lo mio core 739 medesimo ; nella 
Simo B. P. seconda 74^ mi movo ad alcuna dubitazione , manife-- 

74ocoròmoyo al- ^tando 74* chi, che cosa parla. Comincia questa parte 
cuna JubiUeio- ^^-^j , ^^^ ^^^ ^^3 Potrebbe ancor ricevere pii» divi- 
alcuna diSiu* sioni, ma sarebbe indarno, perchè è manifesto per la 
jsioueP, 743 precedente ragione» 

741 chi èphecott 
parla B. P. * 
nLi Potrebbe be» W ^^ Biscioni mette i^q punto e virgola prima di questo e; ma noi 
ne questa parte l'o^Qn^^^t^t^^Aino, •intendendo e per <ii?cora, come spesso si usò et per cUam 
5^ p - dai Lalinu ' 

745 precedente (^) P^^ ^^ misero, cioè alt infuori del misero. Che altri sapessero 

jg^ p^ questa battaglia, oltre Dante che la sentila in se. Latinismo non in- 

solito a Dante che sostiene b nostra lesione e quella del Biscioni. 

(e) Sembra da preferint la leaiona del n. cod. conT«uendosi alla pietà 
mollo me|!;lio il lacrimare che non la maraviglia. 
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Del VISO d'una donna che vi mira. 
Voi non dovreste mai se non per morte 

744 La vostra donna' eh' è moria obbliare^ 744 La noitra B« 
Cosi dice il mio core, e poi sospira. P«S. 

745 Recommi (*) la vista di questa donna 745 Bicotcrti a- 
in si nova condizione ^ che molte Tolte ne pen- **"°^**® ^'^'^' 
saya come di persona che troppo mi piacesse; 

e pensava di lei C03ÌJ Questa 746 donna ^ j^na 746 Qnwta è una 
donna gentile 747 è bella e giovane è saviay ed ^4j^^,l„^iJ^;fj 
apparita forse per volontà aAmorey acciocché samB.p.s. 
la mia vita si riposi. E molte volte pensava più 
amorosàmentef tanto che il core consentiva in 

lui , cioè nel mio ragionare. E quando 748 ^^^ ^4$ j^ ^^^ 

consentito ciò, io 749 mi pensava siccome dalla ^,^' ?• f f"' ^ 

j. ^/-^ . T\ 1 1 749.0" ripensata 

ragione mosso ^ e dicea 7^» m me : Deh che B. p. s. 

pensiero è questo che in cosi vile modo mi 75ofiaraeinecie- 

vuol consolare 9 ei non mi lascist 75i qtiasi altro yfi^'^Uro pensare 

pensare! Poi si 75» relevava im altro pensiero^ b.p.s. 

e dicea: Or che tu 75^ se^ fatto in 7^4 tanto ' p,s!''*" ^' 

tribulàmento P) d'Amore, perché noni vuoi tu 7^»^ «Calato B. 

ritrarti da tanta amaritudine 7 Tu vedi che «54 * tribaia«onc 

questo è uno spiramentd che ne recaf li desirì b. p. s. 
a Amore dinanzi y ed è mosso da cosi gentil 

parte com' é quella 7^2^ della dorma che tanto 755 cicali occhi si. 

pietosa 756 ti s'è mostrata. Ond' io avendo così .^j?*?*,, «^c 

*., , f e • 1 756 CI 8 e B.p.s. 

|>iu volte combattuto' 7^7 m me, àncora ne voi-- 757 in* me mede- 

i dire alquante parole; e perocché la batta-' timo b.p.s. 
glia de' pensieri vinceano coloro che per lei 



(*] Nel n. eoa» Bico^erai adunque in iiittrg4 La nostn («ione renile 
asaai più piano il aenao. 

{a) Lezione erronea per ciò che precede. 

{fi) TribuldmerUo Toce nnoTi pel Vocabolario^ e che forse cotf avve^ 
duteaaa in qualche occasione polreblie QS<)rsi meglio che trihutanza agg. 
«lai Lom1>ardi. 
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parlavano, mi parve che si convenisse di par- 
758qaeiteSonet- lare a lei, e dissi 758 questo Sonetto:* 

to il <{ua1e co* 

mincia B.P.S. |^ Gentil pensiero che parla dì voi 

Sen vlen a dimorar meco sovente , 
E ragiona d'amor si dolcemente 
Che face consentir lo core in lui. 
L'anima dice al cor: Chi è costui 

Che viene a consolar la nostra mente f 
Ed è la sua virtù tanto possente 
Ch' altro pensier non lascia stai* con nui. 
-Ei le risponde: O anima pensosa, 

75^9 Quest'è uno spiritel novo d'Amore 
Che reca innanzi 760 me li suoi desiri. 
E la sua vita, e tutto il suo valore 
761 Mosse degli occhi di quella pietosa 
Che si turbava de' nostri martiri. 

* Dissi gentile in quanto ragionava a gentil donna , 
che per altro era vilissimo* In qaesto Sonetto fo due 
parti di me secondo che li miei pensieri erano 1^ di- 
visi. V una parte chiamo cuore , 7^^ ed è V appetito : 
r altro chiamo anima, cioè la ragione; e dico come l'ano 
dice 764 con l'altro. E che degno sia chiaittare l'appetito 
euore, e la ragione anima, assai è manifesto a coloro , 
a cui mi piace che ciò sia 76^ manifesto ed aperto. Vero è 
che nel precedente Sonetto io fo la parte del cuore cen- 
tra 7^ quella degli occhia e ciò pare contrario di 7^7 que- 
sto che io dico nel presente ; e però dico ^68 che il cuore 
intendo per l'appetito, perocché maggior desiderio era 
il mio ancora di ricordarmi delia gemilissima donna mia, 
che di veder costei, 769 avvegnacchè alcuno appetito ne 
avessi già, ma legger parea: onde appare che l'uno detto 
non e contrario all*^ altro. Questo Sonetto ha tre parti; 
nella prima comincio a dire a questa donna come lo mio 
desiderio si volge Vitto verso lei: nella seconda dico come 
l'anima, cioè la ragione, dice al cuore, cioè l'appetito: 
nelka tersa dico come 77<> le risponde. La seconda comin- 
cia quivi: L'anima dice. La 111. Ei le risponde. 

(a) È il euore eht risponde alla ragione: e però fila è va hm» m*- 
ttifeito. 



7^9 Questi e ano 

r' itel nuoTO 
P. S. 

760 a me RA. 

761 Mosse dagli 
ocelli B. P. S. 
Mosso è RA. 



762 in doe divisi 
B.P. 

763 cioè B.P.S. 

764 air altro B.P. 

765 aperto B. P. 

7 66 contro a quel- 
UB.P. 

767 quel eh' io 
B. P. 

768 che ivi il cuo- 
re anche inten^r 
do per appetito 
B.P. 

769 e avTegnac- 
chèB. 



770 com' alla ri- 
sponde B.P. (a) 
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T7» Contra questo nvvetsario della Cagione si 77» Contro a B. 
levò un dì quasi nell'ora 77^ di nona una forte ^„?'/,\ .^^ 
imaginazione 111 me : che 77^ mi parve vedere p. s. 
questa gloriosa Beatrice 774 con le vestimenta 77^»^ P"« *• 
sanguigne con le quali apparve prima agli occhi 774 cóótiMiwB. 
miei, e pareami giovane in simile etade a quella ^- ^* 
775 che prima la vidi. Allora incominciai à pen-» 775^«chfcB.i'.S. 
sare di lei; e secóndo l'ordine del tempo pas- 
sato^ ricordandomi di lei, lo mio core 77^ s'in«- 776 mcomincicr 
cominciò a pentire del desiderio a cui così ^^^^i^lj^B^py, 
vilmente s' avea lasciato possedere alquanti dì 
777 senza la costanza della ragione: e discac- 777 ^«troalUB. 
ciato questo 778 mal pensiero e desiderio, si a^'^^\ „^^^ 
rivolsero tutti i miei pensamenti alla loro gen-* gio desiderio b. 
tiUssima Beatrice. 779 E d'allora innanzi cotniii'b ^-J- ,. 

. . T 1 • \ -Q^ . 779 E dico che' 

ciai a pensare di lei sì 7^0 con vergognoso cuòre, Jaiiow b.p s. 
che li sospiri manifestavano ciò molte volte > 780 con lutio il 
però che quasi tutti diceano nel loro uscire reT^p^s ""^^ 
quello che nel òore sì ragionava, cioè 7^* lo 7B1 r.more B. 
nome di quella gentilissima , e come si partì ' ^"^ 
da noi* E molte volte avvenìa , che tanto do-» 
lore avea in se alcun pensiero, che io dimen-' 
ticava lui, e là dov'io era. Per questo raccen-* 
dimento di sospiri si raccese 7^^ lo ^lennato W 789 il toiieti^oift. 
lagrimare in guisa che li miei occhi pareano 
due cose che desiderassero pur di piangere: e 
spesso avvenìa che per lo lungo continuare del 
pianto intomo loro si facea un colore purpu- 
reo, lo quale apparir suole per alcuno 783 mar- 765 naanì^ ». 
tirio eh' altri riceva ; onde appare che dell» 



{a) Che 81 dehf>a qui leggere Hotfte e aon amore Ìo prov» il i3.*^TeAo' 
del Sonetlo che segue. 

(b) Solennato , fatto solenne , palese. Manca al Vocabolario. Di- 
fnenCicaTa Dalile là do^egU era, e senza ritegno abbandonavasi al pianto. 
Diveiiiva- tdancfue il gua hgiiiiAire palese, $ole/me/ solennato, e oon 
tolUyalo. 



P. s. 



P.S. 
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loro vanità furono degnamente guiderdonati sì 

784 d» aUon B. che 7^4 da ind' innanzi non poterono mirare 

785*ioro potere pe^sona che li guardasse sì che 785 li potesse 

trarre a loro in- trarre a simile intendimento. Onde io volendo 

tendente B, ^j^^ ^^^j desiderio malvagio , e i^ vana ten- 

786 vana B.p.s. tazionc 787 paressero distrutti sì che alcuno 

'^'. ^J^uls" dubbio non potessero inducere le rimate parole 

cn 10 avea dette dinnanzi^ proposi di rare un 

Sonetto nel quale io comprendessi la sentenza 

di questa ragione. E dissi allora : * 



788 de' RA. 
789de*B. P.S. 



790 Gli cerchiai 
B. P. RA. S. 

79 f DWeatan . 
dentro al cor B* 
P. RA. S. 

793 8Ì glien dade 
B. P. RA. S. 

79$ in te si dolo- 
rosi B. S. in sé 
li dolorosi P. 
gli hanno io se" 
gli RA. 

794 andava 

B. P. S. 



Lasso I per forza 788 cK mohi sospiri 

Che nascon 789 di pensier che son nel core 
Gli occhi son vinti ^ ef non hanno valotfe 
Di riguardar persona che li mirL 

E fatti son che pajon due desiri 
Di kgrìmare e di mostrar dolore; 
E spesse volte piangon si che Amore 
19^ GÌ' incerchia di corona di mardri. 

Questi pensieri e li sospir ch^o gitio 
79* Diventano nel core sì angosciosi ^ 
Che Amor Vi tramortisce, 79* si sen dole: 

Perocch'eglì ha^no 79^^ in lor li dolorosi 
Quel dolce nome di Madonna scritto^ 
E della morte sua molte parole/ 

Dopo questa tribolasdoné avvenne ( in quel tem- 
po che molta gente 794 va per vedere quella 
imagine benedetta, la quale Gesù Cristo lasciò 
a noi per esempio della sua bellissima figura 
la quale vede la mia donna gloriosamente ) che 
alquanti peregrini passavano per una via la 
qual'è quasi in mezzo della cittade^ ove nacque 



* Dissi ùsso, in quanto^ mi vergogiìava^ di €Ìò che li 
miei occhi aTeano ▼aneggiatOr Questo Sonetto non divido» 
795 auai il maiu<- però chc 79^ è assai manifesta la sua ragione. 

festa B. P. *^ 



71 
e vivette e morìe la gentilissima donna , e an- 
davano, secondo che mi parve, molto pensosi. 
Ond'io pensando a loro, dissi fra me medesi- 
mo: Questi peregrini mi pajono di lontana 
parte, e non credo che anche udissero parlare 
di questa donna , e non ne sanno niente, anzi 
i loro pensieri sono d'altre cose che di queste 
qui ; che forse pensano 79^ de li loro amici 79^ ^ì »oro B. 
lontani, li quali noi non conoscemo. Poi dicea 
797 infra me: Se questi fossero di propinquo ^glfTA1ne me^e- 
paese, in alcuna vista parrebbero turbati pas- Il'lJuesUWo 
sando per lo mezzo della dolorosa cittade. Poi B, p. S. 
dicea fra me stesso : S' io li potessi tenere al- 
quanto^ Ì0 79S1Ì pur farei piangere anzi ch'elli 798por gii ftreì 
uscissero di questa cittade, perocché io direi ^IZìb!ps. 
parole che farebbero piangere chiunque 799 Y u- 799 i' mtcndetw 
disse. Onde passati costoro dalla mia veduta , 
proposi di fare un Sonetto nel quale manife- 
stassi ciò eh' io avea detto fra me medesimo ; 
ed acciocché più paresse pietoso, proposi di 
dire come se io avessi parlato loro. E dissi 
questo Sonetto : * 

H Deh 8oo peregrini che pensosi andate 8oo pellegrini 

Eorse di cosa che .non vi é presente , '^^• 

Venite voi di d lontana gente, 
( Come alla vista voi ne dimostrate ) 

8oi in largo ecl in 
Utretlo B. P. 
* DisBÌ peregrini secondo la larga significazione del vo- 8oa di san Jacopo 
cabolo: chi peregrini si possono intendere in due modi, /» ?* ^' . 
8oi in uno largo e in l'altro stretto. In largo, in quanto ^{f^^J^Hn- 
è peregrino chiunque è fuori della patria sua : in modo ^o al aerrigìo 
stretto non s'intende peregrino» se non clii va verso la deir AUìMÙno 
casa 8o9 di santo Jacobo o riede : e però è da sapere B* P. 
che in tre modi si chiamano 8o5 ]e genti che vanno nel ^^^ Palmieri in 
servigio di Dio. Chiamansi 8o4j9a£ire)7, quando vanno ol- oUramawUon- 
tramare , che molte volte recano la palma : chiamansi pe- ae molte* volle 
regrini in quanto vanno alla Gasa di Galizia , però che B. P. 
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Che non piangete 9 quando voi passate 
8*5 Per lo B. P. ^o^ Per il SUO mezzo la città dolente j 

'^^•S- Come quelle persone che niente 

Par che 'ntendesser la sua gravitate. 
806 per volere a- Se voi restate ^^^ per voler, o udire , (<*) 
**'^-^-?*I^ Certo lo cuore ^^1 de'sospir mi dice 

RA. ^^^ lagrimando ^^ n'uscirete pui. 

8o7]ie'MMpirRA. Ella ha pei*duta la sua ^^ beatrice: W 
^^P°Ra'T**^' e le parole 810 ch'or di lei può dire 

809 Beatrice B. *^*»"^ ^irtù di far piangere altrui. 

P. HA. 5. 

^*ba's°"^*^' Poi ^** mandare due donne gentili a me pre- 

811 mandaroiiB. gandomi chc mandassi loro di queste s*» parole 

P. s. rimate ; ond' io pensando la loro nobiltà , pro^ 

*P,s!*^ ^ P^^i ^ mandar loro e di fare una cosa nuova, 

la quale io mandassi loro con esse, acciocché 

SiSonoreroimen- più ^*^ orrevolmcntc adempiessi li loro preghi. 

P. S*"^^' ®- E dissi allora un Sonetto , il quale narra 614 il 

8i4dei miottito mio stato ^ e manda' lo loro col precedente 

B. p. s. 81 5 accompacnato e con altro che comincia : 

oio oonetto «e- ^z- . .1 ?• . • • • ti o -i 

compagnato B. f^enite a lìUetider li sospin miei, lì bonetto il 
^•S. quale io feci allora è: * 

Oltre la spera che più larga gira 

Passa '1 sospiro ch'esce del mio cuore |i 
Intelligenza nova, che l'Amore 
Piangendo mette in lui, pur su lo tira: 

816 la sepoltura ^^^ fu pili di lungi dalla sua patria ^ clie d'alcuno altro 
Vii san Jacopo Apostolo: chiamapsi romei in quanto vanno a 817 Roma, 
fu più lontana Questo Sonetto non si divide però cLe 818 il manifesta 

dalla sua patria /• . * 

B. P. ^"^ ragione. 

81 7 a Roma là o- * Questo Sonetto^ ha in se cinque pani. Nella prima 
Te questi ch'io dico là Ove Va '1 mio pensiero 819 nomandolo per nome 
chiamo pere- di alcuno SUO effetto. Nella seconda dico per che va la 
grini andavano 

B.P. 

818 assai il mani- • , ' .. 
festa la sua B.P. W P*'* voler, o udire; cioè spontaneamente, per euntìsita di 

819 nominando! *"'"'*• 

S. p, {by Hfitriee, eioè ijuella ehe lafaeea beata. 
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Quand'egli è giùato U^ doveri distra^ 

Vede una donna che ricere onore, 

E luce A che per lo suo splendore 

Lo peregrino spirito la mira. 
Yedela tal che quando il mi ridice 

Io non l'intendo, sa parla sottile 

Al cor dolente •»<> che lo fa parlare. SaocheB.P.S. 

So io che'l parla di quella gentile. 

Però che spesso ricorda Beatrice, 

Si ch'io l'intendo ben, donne mie care. 

Appresso a questo Sonetto apparve a me una 

^'* 'mira visione nella ciualé'*** vidi cose, che 821 mirabii 

su, 8a3 e cBi-l fa andare. Nella terza dico quello che p. g. 
vide» cioè una donna 3s4 onorata là su. £ chiamolo àU 8a3 cioè chi 1 fa 
lora spirito peregrino, a ciò che spiritualmente va là codandareBJ». 
su, e sì come peregrino, è fuori della sua SaS vista {«). 8a4 <>"<»■.*• ^.P, 
Nella quarta dico com' egli la vede , cioè in tale qualità g j^*"' ^'*** 
ch'io non la posso intendere; cioè a dire che'l mio pen- 
siero 9^^ saglie in la qualità di costei in grado che 'l mio 836 sale nelk 
intelletto , noi può comprendere ; con ,ciò sia cosa che '1 ^* ^• 
nostro intelletto 897 abbia a quelle benedette anime (^), 827 t'abhìa B.P. 
come l'occhio nostro 8a8 debile al sole: e ciò dice il 8a8 debole B.P. 
Filosofo nel secondo della Metafisica. Nella quinta dico 
899 dove avvegna che io non possa vedere là ove il pen- 899 die atre^a 
siero mi trae, cioè a la sua mirabile qualità, almeno ch'io B.P. 
intendo questo , cioè che 8S0 tal è il pensare della mia 83o tutto è il co- 
donna, perch'io sento spesso il suo nome nel mio pen- ulpenaareB-P. 
siero. E nel fine di questa quinta parte dico: Donne 
mie care, a dare a intendere che son donne 85i cui io 83i quelle cui 
parlo. La seconda parte incomincia : Intelligenxa nova. ^* ^* 
La terza : Quamf egli è giunto. La quarta : Vedela 
taL La quinta : So io che 7 parla, Fotrebbesi più sot- ' 
tilmente dividere 63a e più fare intendere , ma puossi ^Sa e più soitìl- 
passare con questa divisione, e però non mi frammetto "*"** ^Jf*^ 
CK più diyiderlo, inaerei».?, 



[a) fuori della sua vista , cioè faorì della ve Atta umana, 
[h) ' Altere coatraito col teno caso sì um qui • dinotate |)repor£Ìone ; 
e manca al Vocabolario. 



VÈr 
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SSSdiiModirB* mi fecero proporre ^^ non dir più di questa 
^*^' benedetta infintanto ch'io non potessi più de- 

gnamente trattar di lei. E di venire a ciò io 
834 Yenuemeote Studio quanto posso ^ si oom'ella sa, ^^ vera- 
ftw' ^' •*' mente. Sì che, se piacere sarà di Colui ^^ per 
JL^^B. ^"^ ^"^*^ ^^ vivono^ che la mia vita ^56 per at- 
P. s. quanto perseveri, spero ^^7 dire di lei quello 

^^^ilpT^ che mai non fu detto d' alcuna. E poi piaccia 
837didiRB.p.s. a Colui eh' è sire della cortesia^ ^^ la mia anima 
858 che la mia*- ^ j,g possa ire a vedere la e^loria della sua don- 

mi na ic tilt pofl- ^ ^ ^ «A 

MgìKB.p.s. Ba, cioè ^ quella benedetta Beatrice ^4o che 
8^ ùì quella B. gloriosamente mira nella feccia '4» Colui qui est 

840' k quale B. P^ omnia saecula benedìctus. LAVS DEO. 
p.s. 

841 di Colui B. 

p.s. 
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var. II camer. camera 

Un. ult in cor ìd lor 

>f 4 moja moja. 

>» iik Teunemi Tenemi 

«# 3-3 difende. 

Che parla Dio che di Madonna intende 

E opinione di un dotto critico che debba 

correggersi 



difende. 

Che parla Dio? che di Madonia 
intende ? 



-* lOttaBM intel- 
ligente B. P. I 
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Pùauri die a6 julii 1699. 

TIDIT 

Pro Illmo et Bevioo Episcopo 

PHILIPPO MONACEtLI 

▲NTONIUS CANONICUS COLI 

Profess* Dogm. Theol. in V. Semin. Piniir* 
ne Exam. Pro^ynodalit. 



Pisauri die 3i julii 1899. 

IMPRIM4TUR 

JR THOM. VINO. LAZARINI 
O.P.V.G.S.OIT. 



1 



14 DAY USE 

RETURN TO DESK FROM WHICH BOR&OWED 



LOAN DEPT. 

This hook h ciac on the ÌM\t djite sminped below, or 

ori the <kte to wbicb fenewecL 

RcDm-ed booki afe «nbj^et co ìaifoediaie fcodl 
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